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GENESI 


DEL 

DIRITTO PENALE 


PARTE QUINTA. 

DEL PREVENIRE LE CAGIONI DEI DELITTI. 

CAPO I. 

Dell’unico mezzo generale onde prevenire le 
occasioni di dover esercitare il diritto penale. 

§• 9 ° 3 - 

Qual è il più giusto, il più utile ed il più 
efficace mezzo onde prevenire le tentazioni e 
la eiezione dei delitti in società? 

Tentiamo di soddisfare a questo massimo 
problema, sul quale tanti stimabili scrittori 
hanno additati suggerimenti imperfetti (§. 452 ), 
e sul quale io non posso prescindere di occu- 
parmi (§. 421 al 437. 437. 443 . 444 - 449- 45o). 
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4 PARTE QUINTA , 

§• 9 ° 4 - 

Allorché siunvi nello stato parecchi potenti 
sia per uomini e castellai, sia per favore, tal- 
ché possano o arrestare la giustizia o carpire 
indulti scandalosi j allorché abbianvi, come in 
Asia, delegati del governo investiti di tutti i 
poteri nelle provincie, per cui la forza centrale 
dirìgente sia effettivamente resa inetta, domando 

10 se veramente un tale governo toglier possa 
la lusinga dell'impunità, prima ed essenziale 
condizione della ragion penale? (§. a5i. a5a). 

§• 9o5- 

Ivi anzi si apre il varco a tutti i delitti per- 
sonali dei potenti , a tutti i delitti dei loro 
dipendenti, a tutti i delitti dei loro protetti , 
a tutti i delitti in fine della rimanente molti- 
tudine, derivanti sia dalla mancanza di sussi- 
stenza , di educazione , di vigilanza e di giu- 
stizia, sia dalle reiterate ingiurie dei potenti , 
dei loro agenti >e dei loro protetti. 

g. 906. 

Consultate la storia di quei tempi nei quali 

11 poter politico centrale si trovò disperso é 
pervertito , c voi toccherete con mano che i 
delitti si debbono a mille doppj moltiplicare 
senza che voi incontriate altro freno che quello 
dell’ ingenita moralità della natura umana aju» 
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tata alquanto dal bisogno della convivenza , c 
dalle minacce della religione. 

§• 9°7- 

È dunque manifesto che la prima condizio- 
ne necessaria a prevenire i delitti si è un go- 
verno POLITICAMENTE FORTE. 

§• 9° 8 - 

Ma qual è il governo politicamente forte 
inteso qui ? Forse un governo nel quale si con- 
sidera esistere una grande massa di forza mi- 
litare senza pensare ad altro? 

Questa qualificazione potrebbe essere preva- 
lente in parte fra un potentato e l’altro. La 
potenza militare in fatti e la pecuniaria ven- 
gono in diplomazia assunte in una primaria con- 
siderazione. 

§• 9°9- 

Sarà però sempre vero che considerando sol- 
tanto la massa della forza militare potremo 
bensì chiamare, poste certe circostanze, un go- 
verno fisicamente forte, ma dirlo noi potremo 
politicamente forte se non concorrono altri re- 
quisiti. Chi ardirebbe affermare che i governi 
dei grandi conquistatori dell’Asia fossero poli- 
ticamente forti? 

§• 9 ,0 ‘ 

Politicamente forte è solo quel governo nel 
quale la mente, il cuore ed il braccio dcll’au- 


6 PARTE QUINTA , 

tori là centrale dirigente sieno prevalenti di 

modo da poter imporre e far eseguire le giuste 

leggi. 

§• 9 "; f 

Nella ragion penale poi dir si deve politi- 
camente forte quel solo governo nel quale niun 
privato, niun funzionario, niun ordine di cit- 
tadini si possa lusingare di delinquere impu- 
nemente e quando abbia peccato, di ottenere 
un'indulgenza privilegiata (§. 807 al 8 i 5 ). 

§• 9 12 - 

Quando il poter centrale esista nella sua 
sede e in tutta la sua integrità , egli è mani- 
festo che rimaner non può, altro varco invo- 
lontario all’impunità, fuorché quello che lasciato 
viene dai limiti insormontabili della forza pub- 
blica dello stesso governo ( §. 827 al 84o). 

§• 9 l3 - 

Ma considerando unicamente la sfera di que- 
sta pura forza , credete voi di aver soddisfatto, 
alla questione sopra proposta? 

Ogni governo non è un Dio che possa veder 
tutto ed essere da per tutto per reprimere le 
erruzioni criminose. Anzi, la posizione e il movi- 
mento delle cose pubbliche e private impon- 
gono certi lìmiti che oltrepassare non si pos- 
sono, e inducono in fine la necessità di confi- 
dare sulla probità, e di riposare sull’andamento 
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CAPO PRIMO. 7 

artificialmente non guarentito delle cose e degli 
uomini (§. 837 al 840. 883. 883 ). 

Dunque, considerando la sola potenza visibile 
ed esterna d’ogni governo in cui il centro di- 
rigente riunisce la forza prevalente testé ac- 
cennata ( §. 910 ), egli non può essere abba- 
stanza ^Sortc a togliere ogni lusinga d’impunità. 

Dunque colla sola prevalenza della forza im- 
perante non si può dire che un governo qua- 
lunque umano sia politicamente forte a preve- 
nire nella guisa bramata i delitti in società. 

§• 9 * 4 - 

Qui la forza si considera in quanto è capace 
ad ottenere un dato intento. Con un soffio leg- 
gerissimo non fai camminare una grossa nave. 
Con un cane non fai trascinare un cocchio. Il 
soffio ed il cane sono dunque impotenti all’uno 
e all’altro intento, benché l’uno e l’altro sieno 
dotati di un certo grado di forza. 

§- 9 * 5 . 

Altra cosa sono i poteri ed altra cosa è la 
potenza finale. I primi altro non sono che ca- 
pacità virtuali ad agire. La seconda si é l'at- 
titudine effettiva a produrre certamente un dato 
intento . 

§• 9 l6 - 

Anche nel senso comune si distingue il po- 
ter efficace dall’ inefficace : ma il nome di po- 
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tenie si attribuisce soltanto a quell’ agente che 
si considera dotato di un poter efficace. Sotto 
il nome poi di poter efficace si suol disegnare 
sol quello che è valevole a produrre il dato 
effetto 

§• 9 * 7 - 

Ho detto che colla sola prevalenza della 
forza imperante un governo non si può dire 
politicamente forte a prevenirci delitti (§.913), 
Questa proposizione equivale alla nota sen- 
tenza quid leges sine morìbus vanae proficiunt i 

§• 9 l8 - 

Guai a quel popolo nel quale gli uomini 
non avessero che quel tanto di onestà che 
basta per non farsi impiccare. Il governo al- 
lora dovrebbe sostener solo lo sforzo della 
immoralità, la quale traboccherebbe da tutti quei 
lati ne’ quali o non seppe o non potò contrap- 
porre un valido ostacolo. 

Rotto il legame pel quale l’ interesse parti- 
colare viene unificato col generale , non sola- 
mente svanisce ogni amor sociale , ma que- 
gli stessi doni e quella stessa attività che con- 
ducono al vero merito si convertono in al- 
trettanti mezzi di corruzione e di misfatti 
( §. 618. 619 ). Perduta la moralità sociale , 
la vera virtù o viene riguardata come inutile 
o qualificata come stolta dabbenaggine. Allora 
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CAPO PRIMO. 9 

anzi si verificano quei tempi dei quali disse 
Tacito Sunt quaedani tempora in qiùbus ma- 
gnis virtutibus certissimum est exitium. 

Allora la comune sicurezza , non riposando 
più che sulle spie, sulle prigioni, e sulle forche, 
ingerisce in tutti i buoni il sentimento di non 
vivere che in un bosco di ladri e di assassini. 
La sicurezza vale quanta il terreno che ci so- 
stiene e che ci ricovera. La maggior calamità 
dunque a cui possa soggiacere un popolo è la 
perdita della sicurezza. 

Ecco una delle circostanze della posizione 
che esaminiamo, lo mi astengo dal descrivere 
la rimanente condizione di questo popolo per- 
chè è per sè facile a congetturarsi. 

' ! §• 9‘9- 

Salendo invece al principio eminente, osservo 
che il magistero delle leggi non è meccanico , 
ma principalmente morale. La forza stessa coat- 
tiva deve agire più in opinione che in esecu- 
zione. La sanzione legislativa agisce appunto a 
primo tratto con questa opinione. 

§. gao. 

Il magistero penale è propriamente una di- 
namica morale preveniente , e non una dinamica 
fisica reprimente (§. 335. 339 . 34o. 34 * - 45o. 
45.). 



io PARTE QUINTA. 

Dunque a compiere la forza preveniente del 
governo ricercasi il concorso di altre sanzioni 
sussidiarie a quelle della Politica. 

§■ 9 21 - 

Esaminando il corpo sociale, esistono desse 
queste sanzioni ? E se esistono , quali sono 
desse ? 

A questa quistione di fatto rispondo che 
provvidamente la natura stabilì siffatte sanzioni. 
Esse poi si possono ridurre alle tre principali 
seguenti , cioè : 

I-° Quella della Religione. 

11 . 0 Quella della convivenza sociale. 

111 . 0 Quella dell’onore. 

§■ 9 22 

Quando la sanzione della politica, della re- 
ligione, della convivenza sociale e dell’onore 
coincidono nello stesso punto; quando ognuna 
di esse spieghi tutta la sua vigoria in favore 
dell’ordine sociale , ognuno sente di leggieri 
che la forza preveniente dei delitti viene ele- 
vata a quel massimo grado di possanza che 
ottener può nel mondo delle nazioni. 

§• 9 a3 - 

Allora i poteri vitali tutti del corpo sociale 
sono ben ordinati. Allora l’Igiene politica può 
dirsi stabilita. Allora le malattie non possono 
essere che rarissime e sanabili. Allora finalmente 
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CAPO PRIMO. I I 

alla medicina ed alla chirurgia non rimane 
più a far quasi nulla. 

§• 9 3 4 - 

Dunque, allorché queste quattro sanzioni sieno 
cospiranti e vigorose, si potrà dire veramente 
essere un dato governo politicamente forte 
a prevenire nella guisa bramata i delitti in 
società. 

§• 9 a5 - 

Ma affinché queste sanzioni sieno cospiranti e 
vigorose che cosa si ricerca? Se l’una comandasse 
ciò che l’altra vieta, se l’una approvasse, disap- 
provasse o non curasse ciò che l’altra disap- 
prova, approva e cura, vi potrebbe esser mai 
cospirazione ? Allora anzi sorgerebbe un con- 
flitto ruinoso. 

§. g* 6 - 

La conformità dunque delle massime e della 
tendenza pratica, deve intervenire fra la poli- 
tica, la religione, la convivenza e l’onore onde 
effettuare la cospirazione che bramiamo. 

§• 9 3 7 - 

Colle massime indico la intenzione. Colla 
tendenza pratica indico l’ esecuzione. 

Ciò che decide dell’ effetto si è 1 '.Esecuzione. 

Ma questa conformità è forse possibile 1 veg- 
giamolo. 
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CAPO II. 

Della Politica considerata come potenza 
cospirante a prevenire i delitti. 

%■ 9 28 - 

Nel comune discorso il nome di Politica si 
suole usare in parecchi sensi. Col primo (clic 
dir si può il più ampio e di puro fatto ) si 
suole indicare una qualunque maniera di go- 
vernare un dato popolo. 

Col secondo ( che dir si può più ristretto 
e di ragione ) si suol dinotare V arte di am- 
ministrare la cosa pubblica secondo Y ordine 
di ragione della medesima. 

§• 9 3 9- 

Nell’ uno e nell’ altro senso si abbraccia l’or- 
dinamento dei poteri pubblici, e la legislazione 
e l’ amministrazione pubblica. 

§. 9 3o. 

Ma volendo dopo la ordinazione dei pubblici 
poteri far cospirare la politica nel senso sopra 
spiegato , quali sono le nozioni ed i prinaip/ 
che dobbiamo far valere ? 

§• 9 3 '- 

Ogni sistema di buon governo ridurre non 
si può che ad una grande tutela accoppiata 
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CAPO SECONDO. l3 

ad una grande educazione. Qui la tutela signi- 
fica la protezione e la difesa delle giuste pre- 
rogative competenti a chiunque. 

§• 9 3a - 

Dichiarare i diritti e i doveri dedotti dal- 
l’ordine necessario e naturale sì della autorità 
individuale di ragione, che dai rapporti della 
mutua convivenza e colleganza sociale j sussi- 
diarli con acconce provvidenze ; proteggerli , 
avvalorarli e farli eseguire quando fa d’uopo 
anche coll’esercizio della forza pubblica: ecco 
le funzioni tutelari ed immediate di un giusto 
governo. 

§• 933 . 

Attribuire azioni ed eccezioni esecutive} as- 
segnare forme estrinseche colle quali queste 
azioni ed eccezioni esercitar si debbono } im- 
porre certe cautele sussidiarie onde vieppiù 
guarentirne l’esercizio ; ecco in ultima analisi 
gli oggetti ordinarj e generali di ogni giusta 

LEGISLAZIONE. 

§• 934 

Tutte le facoltà di fare 0 d’ impedire col- 
l’ ajuto promesso della forza pubblica qualsiasi 
atto in società, sia fra cittadino e cittadino , 
sia fra questi c il governo, formano le azioni 
e le eccezioni delle quah parliamo qui. 
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PARTE QUINTA, 

§• 935 . 

A cotali facoltà si suole attribuire anche il 
nome di diritti positivi. 

A questi corrispondono i rispettivi doveri 
negli altri. Essi nascono dal guarentito divieto 
d’ impedire l’esercizio delle azioni e delle ec- 
cezioni attribuite dall’ autorità pubblica. Da 
questo divieto sorge la necessità e quindi l’oò- 
bligazione di fare o di non fare qualche cosa 
giusta i termini di queste azioni ed eccezióni. 
Gli atti affetti da questo vincolo appellansi 

DOVERI POSITIVI. 

§• 936 - 

In societate civili aut lex ant vis valct disse 
Bacone. Io credo che più esattamente dir si 
potrebbe che nella civile società prevale la 
forza regolata o la forza sregolata. 

A questa forza regolata appunto appartiene 
la legge. Qui si parla di una forza regolata 
prevalente. Un governo debole sol può dar 
consigli. È perduto il carattere di legge , al- 
lorché il comando è destituito della forza di 
costringere. 

§• 9 3 7 ■ 

L’ordine delle leggi precede almeno logica- 
mente quello à<e\Y amministrazione, come il trac- 
ciare la strada precede il viaggio. 


r - 
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CAPO SECONDO. i5 

§• 938 - 

La sapienza traccia l’ ordine. La prudenza 
sceglie il modo migliore onde effettuarlo. Ecco 
la prudenza politica. « Essa è l’arte di effet- 
ti tuare l’utile d’una società civile dentro i 
« limiti prescritti dal diritto, e seguendo i mo- 
« tivi della morale pubblica. » 11 diritto segna 
la strada da percorrersi. La morale dimostra 
i motivi y o sia le ragioni interessanti per fare 
od ommettere quanto viene ingiunto o vietato 
dal diritto. La prudenza finalmente conside- 
rando il fine e le circostanze necessarie addita 
i modi pratici onde effettuare i dettami del 
diritto e della morale, e rattiene e corregge 
per quanto può le deviazioni dell’ignoranza e 
delle passioni. 

§• 9% 

Ogni buona legge adunque è necessariamente 
il risultato e l’ espressione del diritto , della 
morale e della prudenza insieme collegato. 

La sdenta e la potenza coincidono sullo 
stesso soggetto onde produrre la stessa opera 
ed ottenere lo stesso intento. 

§• 94°- 

Polìtico , secondo la sua etimologia è tutto 
ciò che si riferisce alla citta’ , (Polis) o sia 
ad una civile società presa in complesso , 
lochè è sinonimo del pubblico preso come 
persona. 


iG PARTE QUINTA, 

§ 94i- 

Disgiungere la politica dalla giustizia sociale 
è un controsenso che non può essere commesso 
se non da una stolida ignoranza , o da una 
impudente depravazione. .. 

§. 943. 

Come il diritto del più forte è una contrad- 
dizione in termini , così la politica arbitraria 
ò un assurdo logico. Io aggiungo di più : essa 
si risolve in una sovversione pratica sociale. 

' Assurdo logico, perchè da una parte asso- 
lutamente supponendosi come intento il ben 
pubblico ed escludendosi per ciò stesso ogni 
altro scopo; e ammettendosi dall’altra parte 
la facoltà di deviare da questo scopo, si accop- 
piano termini fra loro ripugnanti. 

Sovversione pratica sociale, perchè si vuole 
violentare la corrente degli interessi comuni 
per far loro prendere un corso non voluto nè 
dalla legge fondamentale della civile colleganza 
nè dalle spinte supreme del tempo che leude 
mai sempre ad equilibrare le soddisfazioni coi 
bisogni dei popoli. 

§■ 943 . 

La teoria della giustizia sociale non è una 
dottrina specolativa , ri» è l’ espressione di una 
legge di fatto certa ed imperiosa, come quella 
della gravità dei corpi. 
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§• 944 - 

Lasciate pure disputare i sofisti sulla que- 
stione se il bene ed il male morale Tengano 
distinti per autorità della natura o per quella 
delle umane convenzioni. Voi troverete sem- 
pre che la giustizia segnerà il punto su cui 
riposa la scienza , la potenza e la bontà d'ogni 
umana operazione. 

§• 945 - 

Puoi tu prescindere dalle leggi della pres- 
sione e dell’equilibrio dei fluidi allorché si 
tratta di guidare una corrente? Così nel voler 
ottenere potenza da un consorzio d’ uomini, 
non potrai prescindere dalle leggi del torna- 
conto comune (§. ig 5 al 200, 6og al 618). 

Questa legge costituisce appunto la giustizia 
associata alla vera politica, c che forma un at- 
tributo della vera politica (§. g4a). 

§• 946 - 

Chiunque consulta questa legge non falla 
mai. Chiunque prescinde da questa legge, o 
fabbrica sull’arena o provoca un precipizio. 

§• 947 - 

La giustizia sociale fa casa colla verità e 
l ' utilità comune. La possanza le viene ap- 
presso. 

L’ingiustizia fa casa colla menzogna e coi- 
V ingiuria. La fiacchezza le viene appresso. 

Genesi, voi. HI. 


2 



1 8 PAHTE QUINTA , 

La prima vien dal cielo: la seconda dagli 
abissi. 

§. 9 48. . 

La giustizia sociale non è diversa dalla mo- 
derazione politica. Questa intesa e praticata 
forma la discrezione. Fra più combinazioni sce- 
glier quella d’onde risolta il massimo dei beni 
accoppiato al minimo dei mali, egli è lo stesao 
die praticare un atto di giustizia. 

§• 949 - 

Così l’ordine necessario dei beni e dei mali 
presiede alle ordinazioni delle leggi ed alle 
pratiche dell’ amministrazione. 

§• 9 So - 

Togliete questa norma, voi togliete ogni giusti- 
zia, e commettete le cose ai flutti dell’arbitrario. 

Ma tolta questa norma non producete forse 
la dissoluzione, l’ingiuria, le calamità, la de- 
bolezza , la morte ? 

§• 9 5 '* 

Il peggior servigio dunque che render si 
possa ai governi che comandano ed ai popoli 
che ubbidiscono si è quello di disgiungere la 
politica dalla giustizia comune. 

§• 9 ^ a * 

Dico il disgiungere , e non il distinguere. Di- 
stinguere altro non è che separare colla mente 
i caratteri proprj delle parti che concorrono a 
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CAPO SECONDO. 19 

formar quest'arte. Disgiungere egli è dissociare 
in teoria ed in pratica quelle parti che deb- 
bono stare ed agire in compagnia. 

§. 9 53 . 

Tutta la politica esterna ed interna ridursi 
può al solo precetto di rispettare e farsi 

RISPETTARE. > 

§• 954 

Col rispettare le cose e le persone al di fuori 
si produce il credito di confidenza. Il farsi ri- 
spettare poi non può derivare che dal credito 
di considerazione. 

§. 9 55 . 

Questo credito di considerazione, secondo i 
diplomatici, deriva dalla possanza pecuniaria, 
dalla militare e dalla federativa di uno stato. 
Ora la vera possanza pecuniaria e militare ri- 
sultar può forse fuorché da un buon governo? 
Pensateci e rispondete. 

§• 956 - 

Col rispettar le cose e le persone al di den- 
tro si produce il credito di confidenza, di ri- 
spetto, di amore e di fiducia, e quindi quella 
facilUas imperli che forma il voto supremo 
d’ogni savio governo. 

§• 957 - 

Il farsi rispettar poi al di deutro comprende 
realmente l’ubbidienza più completa alle giuste 



30 PARTE QUINTA , 

leggi mediante I’opinione della sapienza e della 
potenza del governo. 

Come è necessario un credito di considera- 
zione esterno prodotto dalla militare e pecu- 
niaria potenza onde produrre la vera e solida 
sicurezza esterna , così pure è necessario un 
credito di considerazione interno prodotto dalla 
sapienza e potenza dell’impero, onde produrre 
la maggior sicurezza interna. 

§• 9 58 . 

Le relazioni sì pubbliche che private sono 
fra loro così coesistenti, così connesse , così co- 
spiranti , così influenti , che distinguer solo si 
possono colla mente per assegnarne i principj 
e le regole rispettive. 

Questa coesistenza , connessione e coopera- 
zione tanto più si verifica e si manifesta, quanto 
più la vita civile si perfeziona. Ivi pare che 
V unità dell’uomo individuale si converta nel- 
V unità personale della società. Ivi dir si può 
che nei singoli non rimanga che una sempre 
minor frazione di lumi e di potenza, nell’atto 
che nel tutto si trova il massimo, dal quale 
ognuno ritrae appunto il grado di soccorso 
proporzionale al suo stato ed alle sue giuste 
prerogative (i). 


(,i) A compimento di quoto paragrafo io soggiungo quanto ho 
scritto nel §. XV. del mio Assunto Primo sulla Scienza del Di- 
ritto Naturale. 
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§• 959 - 

Il maggior incivilimento non consiste nel mag- 
gior raffinamento o nella maggior varietà di 
lavori, ma bensì in quello stato nel quale il 
valor sociale essendo diiTuso sopra il maggior 
numero possibile d 'individui, i ladri e gli schiavi 
sieno ridotti al minor numero possibile. 

§• 9 6 °- 

Per valor sociale io intendo qui quella fa- 
coltà competente ad un uomo per la quale la- 
vorando per proprio conto, lavora anche per 
gli altri, e per cui esercitando anche un sol 
genere di lavoro egli gode della civile indipen- 
denza. Platone nel suo Protagora ha ben sen- 
tita quest’idea, cui gli Economisti moderni 
hanno in parte applicata alla perfezione delle 
arti e dei mestieri. 

§• 9 61 - 

Il lavorar per altri comprende qui anche la 
posterità. 

Questa comunemente vien giovata non per 
una considerazione esplicita fatta dagli ante- 
nati, non per uno slancio di generosità che 
distacchi il vivente da sè medesimo, ma per 
una legge notoria d’interesse personale tutto 
proprio delle società incivilite. 

Questa legge si è quella delle aspettative. 


23 PARTE QUINTA , 

§• g 62 - 

Questa, nelle classi specialmente industriale, 
commerciale, ed in alcune altre, è così pre- 
dominante, che l’attuale godimento sembra as- 
saissimo volte tener luogo piuttosto di momen- 
taneo riposo per ripigliar lena ad inseguire le 
aspettative, che di meta finale agli umani de- 
siderj. 

§• 9 ^ 3 . 

Ho già osservato . altrove che se lo spirito 
umano ama di riposare su di un finito certo , 
per lo contrario il cuore umano ama di spa- 
ziare in un indefinito libero. 

In questo indefinito entra appunto il futuro , 
dal quale sorgono le aspettative. 

§• 9 ^ 4 - 

Nell’economia di un Essere non limitato nè 
governato da un gretto e macchinale istinto; 
nell’economia di un Essere caduco che forma 
parte di persone immortali, quali sono le civili 
società, l’azione incessante delle aspettative 
prepara lo stato delle vegnenti generazioni in 
modo da prevenire i ritardi di uno stagnante 
e divoratore egoismo. 

§. 9 65 . 

È cosa di fatto certo che laddove circo- 
stanze sia fisiche, sia politiche non contrap- 
pongono ostacoli soverchiami all’incivilimento, 
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(§. 989, 960) gli uomini per una naturale 
spinta tendono ad equilibrare le soddisfazioni 
coi bisogni ; e si occupano fortemente a soddi- 
sfare anche alle aspettative senza tralasciare i 
bisogni presenti. 

Ma dall’altra parte incerto , quantunque limi- 
tato, è il perìodo della vita individuale. 

Dunque combinando l’azione deU’induslria 
col termine incerto della vita, ne segue l’ef- 
fetto di seminare per i superstiti, e di lasciare 
l’addentellato alle successive generazioni, onde 
progredire nell’opera delia civiltà se le circo- 
stanze la esigono, e se ostacoli invincibili non 
l’ impediscono. 

§• 966. 

Nelle società ancor rozze noi ammiriamo un 
vigor personale ed una cumulazione di facoltà 
che ce le fa comparire gigantesche. Ma se ciò 
ci fa fede del capitale di energia del quale la 
natura dotò la specie umana, ci manifesta pur 
anche quanto dura esser dovette la condizione 
della moltitudine. 

%■ 967- 

Difficile dunque e precario riuscir dovette 
l’impero delle leggi, e prematura ogni lor per- 
fezione j ma ad un tempo stesso possente e 
vittoriosa ci apparisce l’occulta tendenza alla 
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civiltà. Prova ne sieno i tempi della tornata 
barbarie. 

Questi tempi infelici non solo senza freno, 
ma provocanti senza posa ogni disordine mo- 
rale fanno fede di una segreta possanza della 
natura per la quale, lungi che accusar la pos- 
siamo come tendente al disordine, alla depra- 
vazione ed al vivere ferino, la reggiamo in 
vece sordamente sospingere gli umani all’ór- 
dine ed alla moralità sociale. 

g. 968. 

La successiva civiltà a cui si passò è un fat- 
to. A chi attribuir lo potreste voi? Alla natura 
o all’arte? Qui non v’è mezzo. Qui l'arte si- 
gnifica l’opera stessa del governo. 

Ora, come potreste attribuirlo all’opera del 
governo , se il poter centrale era nullo , e i 
grandi motori erano divisi e dispersi? Resta dun- 
que che dobbiate attribuirlo alla stessa natura. 

§• 989- 

Qui la natura significa le aggregazioni so- 
ciali tendenti per se stesse a respingere le in- 
giurie, e a stabilire quell’ordine nel quale si 
pareggiano le utilità mediante l’inviolato eser- 
cizio della comune libertà. 

§■ 97 °- 

Come nella fisiologia vegetale ed animale 
havvi una vis vitce , dalla quale sorge la vis 
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medicatrix natura ; così nella fisiologia poli- 
tica havvi una forza vitale dalla quale sorge la 
forza risanante delle civili aggregazioni. Questa 
è quell’ Iside nella quale gli Egiziani afferma- 
rono esistere gl’impulsi del bene e del male, 
ma che per natura sua te$de infine a far trion- 
fare il bene. 

§. 971: • • , 

Se voi domandate per qual mezzo assegna- 
bile sia stato praticato il passaggio dallo stato 
di politica dissoluzione a quello della centrale 
vigorìa dei governi, la storia di tutti i tempi 
vi risponde che ciò fu fatto in forza dell’as- 
sociazione del poter reale dei più col poter 
nominale del centro. 

Questa associazione fu operata mediante la 
restituzione fatta ai più d’una gran parte delle 
attribuzioni comandate dalla legge naturale della 
eivile associazione. Allora le membra naturali 
del corpo politico si svilupparono per giun- 
gere alle loro giuste dimensioni, ed acquistare 
il loro naturale vigore. Allora i poteri dei beni, 
delle armi e dell ’ opinione sentirono l’antago- 
nismo vitale che gli eccita e gli equilibra. E 
se non giunsero a quella suprema latitudine 
ed armonia che forma il sommo bene, il 
sommo lume e la somma potenza degli stati 
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politici, s’incamminarono almeno verso di que- 
sta meta. 

§• 97 3 - 

Così i rappresentanti del potere centrale 
combattendo per acquistare una indipendenza 
ed una superiorità giustamente ambita, com- 
batterono pure per la causa pubblica fino a 
che, giunti all’apice della possanza potessero 
volgere le armi dove conveniva. 

§ 973 . 

Effetto massimo, generale e proprio dell’in- 
civilimento si è quello di render lo stato e la 
sorte d’ogni membro della società vieppiù di- 
pendente della condizione di tutto il corpo. 
Questa dipendenza dunque deve doppiamente 
fai' sentire tutte le alterazioni o buone 0 triste 
che affettano le classi collegate e dipendenti. 

§• 974 * 

L’ordine economico ed il morale si presen- 
tano i primi. La sensibilità dunque sociale si 
aumenta, si estende, si raffina in modo che 
nasce un senso morale pubblico o sia politico 
in forza dello sviluppamento stesso delle società. 
Allora gli uomini sentono esplicitamente d’es- 
sere membri della grande famiglia sociale. Al» 
lora , seguendo la catena dei loro interessi e 
delle loro aspettative, cominciano a travedere 
l’estensione e l’importanza dei vincoli pubblici. 
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Ma allora del pari si rendono atti a seguire 
per convinzione ciò che facevano per solo co- 
mando munito di forza. 

Da quest'altitudine preparata della natura, 
nè corrotta da un mal inteso regime, può la 
politica trarre un immenso profitto sol col non 
trattare più gli uomini come i selvaggi, e col 
captivare la loro opinione colle ragioni e col- 
l’ ingerenza che conviene a uomini aventi un 
comune interesse e un comune diritto. 

§■ 975 - 

Cicerone, fino dal suo tempo avverti che le 
civili società hanno le loro età come gl'indi- 
vidui. Gl’individui si perfezionano cogli anni} 
le nazioni coi secoli. 

§• 97 6 - 

La moralità non nasce, non si sviluppa ne- 
gli individui che dopo un certo tempo. Ma ciò 
avviene per un ordine necessario e naturale 
nel quale l'individuo riceve dalla società vi- 
vente il deposito dell’eredità de’ suoi maggiori, 
e lo restituisce aumentato per una necessaria 
riazione (1). 

§-977- 

Colla convivenza civile protetta dalle san- 
zioni diverse si doma l’intemperanza individuale. 

CO Vedi rasentilo Primo «Itila Scienza del Diritto Naturale, g.XI. 
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Coll’industria agricola, manufatturiera e lette- 
raria si diffonde il valor sociale (§. 960). Con 
questo si soddisfanno i più urgenti bisogni, e 
si vincolano vieppiù gli uomini alla comunanza. 
Allora conviene transigere ad ogni istante. La 
somma di queste transazioni forma quella mo- 
derazione e quel vigore vitale che anima e re- 
gola la natura intiera. Sparì, è vero, quella gi- 
gantesca individuale gagliardìa che ci sorprende 
negli antichi , ma sottentrò in vece quella mo- 
derazione che conviene ad un sol tutto. Così 
un popolo fanciullo arriva ad essere un po- 
pol fatto. 

§• 97 ®- 

Tutto questo non si fa, nè far si può che 
con una lunga lotta, e con incessanti battiture. 
La specie umana non procede che a forza di 
stimoli. Ad ogni passo che la moderazione fa, 
la intemperanza si concentra sempre in un nu- 
mero minore; ma nel concentrarsi prende un 
carattere sempre più cupo e più insidioso. 

§• 979 - 

Abbiamo detto che ogni sistema di buon 
governo riducesi ad una grande tutela accop- 
piata ad una grande educazione (§. g 3 i). Alla 
tutela si riferisce ciò che abbiamo detto dal 
§. g 3 1 al 958. A.W educazione ciò che fu detto 
dal §. 958 fino al presente. 
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Nell’ una e nell’altra funzione non abbiamo 
segnate le cose che l’umano arbitrio può vo- 
lere; ma sol quelle che i bisogni costanti e 
quelli del tempo esigono dall’arte umana, onde 
cogliere la conformità delle massime che ri- 
cercammo o§. 936). 

In questo lavoro, dopo d’aver distinte le parti 
massime della politica, dopo di aver assegnati 
i caratteri universali di lei, e di averne ac- 
cennato il precetto fondamentale, abbiamo ve- 
duto come la natura stessa non solamente se- 
condi, ma sospinga le civili associazioni ad ef- 
fettuare l’ordine stabilito dalla ragione in con- 
seguenza dei comandi della stessa natura. 

Felice armonia! Per lei la ragione viene sod- 
disfatta; il cuore viene appagato; la potenza 
viene assicurata; la felicità comune viene pro- 
mossa. 

Ho detto che con ciò si effettua l’ordine di 
ragione. In quest’ordine infatti si vuole la con- 
vergenza delle azioni dei membri della società 
al comune soccorso , e prima di tutto alla co- 
mune sicurezza (§. 300). In questa si esige 
l’unificazione dell’interesse particolare col ge- 
nerale (§. 61 4- 633), ma nello stesso tempo 
un raffrenamento dell’attività dei singoli in 
tutte le transazioni della vita, oltre quello che 
le leggi stesse positive possono e pensare c 
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provvedere. Questo raffrenamento appunto si 
eseguisce nell’ atto che ogni membro diviene 
una frazione integrale del tutto, e nell'atto che 
egli dipende per bisogno dall’azione e , nazione 
di questo tutto (§. 973. 974). 

Con ciò la natura stessa, per una necessaria 
c progressiva operazione, educa gli uomini alla 
civiltà nell’atto che li conduce alla più equa 
soddisfazione dei bisogni, per quanto l’ordine 
necessario lo permette (1). 

CAPO IIL 

Principi fondamentali per istabilire la coin- 
cidenza della sanzione politica con quelle 
della religione , della convivenza e dell'onore. 

§• 9 So - 

* ' " / 

Altro è l'opera della politica ed altro è la 
sanzione della politica. La prima è l’arte stessa 
posta in esecuzione. .La seconda è la cauzione 
apposta alle leggi per assicurare la loro os- 
servanza. 


( 1 ) Qui contentar mi debbo di accennare i.i cosa per questi 
•omini capi. Chi perù amasie di scorgere più chiaro P influenza 
della civiltà a prevenire le tentazioni e la ejjfrzionc dei delitti 
può soggiunger# quanto fu esposto più sotto intorno alla Con~ 
vivenza dal g- l»»4 ia56. 
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§• 9 ® 1 - 

Questa cauzione si può «lire ad ogni modo 
politica , sì perchè riguarda tutti i membri d una 
civile società; sì perchè viene imposta dallVzu- 
torità e dalla possanza di tutta questa società; 
si perchè viene stabilita in vista dell’utile co- 
mune a tutta questa società, e sì perchè final* 
mente viene effettuata, guarentita e disciplinata 
colla forza reale di tutta questa società. 

Per questi quattro motivi, e sotto questi quat- 
tro rapporti l’attributo di politica o pubblica 
conviene a questa sanzione ( §. 938. 940 ). 

; ... §. 983. 

Come havvi una cauzione penale , havvi pur 
anco una cauzione rimuneratorio. Tanto i mali 
quanto i beni hanno una forza morale valevole 
a provocare certi atti, ad impedirne certi altri. 

Restringer dunque la sanzione politica alla 
sola minaccia penale egli è lo stesso che muti- 
larne il vero concetto. 

§. 9 83. 

- Ogni sanzione può essere o politica o impo- 
litica a norma degli oggetti ai quali viene ap- 
plicata. Gli oggetti dei quali si parla qui sono 
gl’ intenti voluti da chi maneggia la sanzione. 

Questi intenti sono espressi dalle ordinazioni , 
dalle provvidenze , dai comandi , in una parola 
dalle leggi intimate ed eseguite. 
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§• 984 - 

Considerar gli nomini come sono e le leggi 
come debbono essere , ecco l’ufficio di ogni scrit- 
tore. Ecco la via per separare un atto di ar- 
bitrio o di forza da un atto di ragione e di 
provvidenza. Ecco il criterio per distinguere la 
sanzione politica dall’ impolitica. . . . 

§. 9 85. ... 

Noi parliamo di ben essere sociale e non 
dell’utile di pochi. Noi parliamo di ordine e 
non di licenza. . 

Dunque dobbiamo contemplare soltanto la 
ordinazione delle leggi tendenti a questo ben 
essere sociale, e non l’ ordinazione di quelle le 
quali o lo sovvertono , o legano inutilmente 
la libertà. Queste anzi sono violazioni cui con- 
viene prevenire ( 9 4«- 94 a - 94^- <)5o. 9 5 i). . 

Senza di questa norma non sapremmo più 
distinguere il lecito dall’illecito , la probità 
dal delitto, la virtù dal vizio. Senza di questa 
norma dovremmo santificare ogni malvagità. 

Con questa norma, per lo contrario, noi fon- 
diamo la giustizia pubblica, la quale a primo 
tratto risulta dalla giustizia legislativa ( 9 36 al 
94o )• 

vi- g 86 - 

La giustizia , nel suo concetto il più generale, 
altro non è, fuorché l’espressione d’una rela- 


Digitized by Google 


CAPO TERZO. 33 

zione logica di conformità fra un dato fatto e 
una data norma. 

Questa norma, qualunque siasi, serve di ter- 
mine di confronto. Paragonando il dato fatto, 
il dato stato , il dato atto col modello propo- 
sto , o lo trovi conforme o difforme. Se lo 
trovi conforme , tu lo dici giusto : in caso con- 
trario lo dici ingiusto. 

La giustizia dunque e l’ ingiustizia metafisica 
si risolvono in un giudizio di conformità o di 
difformità risultante per altro dai rapporti reali 
esistenti fra le cose. 

1 §• 9 8 7 - 

Dico la giustizia metafisica per distinguerla 
dalla giustizia morale. In questa entra ^inte- 
ressante, dal quale l’agente dotato di senti- 
mento, d’intelligenza c di libertà riceve le 
spinte per agire o non agire a norma dei mo- 
tivi prevalenti. 

§• 988 . 

L’idea di questo interessante risulta dall’or- 
dine necessario di ragione dei beni e dei mali. 
Dico di ragione per distinguerlo da quello che 
P uomo incontra senza sapere e volere ; e per 
distinguerlo eziandio da quel complesso di beni 
o di mali reali i quali non servono di norma 
alla condotta legale degli uomini. 

Genesi, voi. III. 
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§• 9 8 9- 

Quest’ordine rappresentato alla mente, ed 
espresso anche colle parole in quanto serve , 
di modello e di norma alle azioni umane, for- 
ma appunto il termine di confronto onde qua- 
lificare le azioni suddette come giuste od in- 
giuste , secondo che sono conformi o difformi 
da questo ordine modello ( §. 986. 987 ). 

Ciò che ho detto nei §§. 948 al g 53 sulla 
teoria della giustizia sociale si riferisce ap- 
punto a quest’ ordine. • 

§• 99°- 

L’ordine di cui parliamo qui non è ordine 
speculativo o di simmetria , ma è ordine pra- 
tico e di benefica energìa. 

In quest’ordine si pone come centro finale 
l’intento di produrre il maximum dei beni col 
minimum dei mali necessarii. Subordinatamente 
a questo fine si dispongono i mezzi efficaci al 
conseguimento di lui. 

Il concetto complessivo di questo fine e ili 
questi mezzi così trascelti e congegnati forma 
l’ordine di ragione del quale parliamo qui. 

Guardiamoci dal pensare che in natura, nella 
quale tutto esiste in istato individuale, com- 
plesso e continuo, l’ordine da noi figurato possa 
avere una esistenza propria e distinta. Ivi al- 
tro non esistono nè possono esistere fuorché 


CAPO TERZO. 35 

determinazioni per le quali coll’ a Iti viti» nostra 
razionale noi fabbrichiamo entro il mondo ideale 
l’immagine di quest’ordine. Per la qual cosa 
noi lo chiamiamo di ragione. E siccome ci 
proponiamo per iscopo il miglior nostro bene 
ottenibile mercè gli atti nostri fatti con pre- 
cognizione e libertà , così vi aggiungiamo il 
predicato di morale. 

§• 99 '- 

Discendendo alla considerazione particolare 
della convivenza di esseri che vogliono costan- 
temente e per una legge ingenita e necessaria 
il maggior bene accoppiato al minor male , e 
considerando che niuno di questi esseri ha im- 
pero sul suo eguale, noi troviamo che lo scopo 
finale dell’ordine della convivenza consiste nel 
coadjuvare a soddisfare l' amor proprio (§. a 
al 6) di ogni associato, giusta il bisogno, ser- 
vendo alla necessità , e subordinandosi ai rap- 
porti dell’ equità’ (§. aoo, 6i4 al 633). 

§• 99 3 - 

T u sei ricco, ed io son povero. Ma tu puoi 
forse spogliar me per la tua ricchezza, od io 
posso spogliar te per la mia povertà ? 

lo in particolare e tu pure in particolare 
non siamo forti abbastanza per difendere la 
nostra vita, i nostri beili e la nostra libertà. 
Quindi concorriamo ad una comune difesa, e 
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ci colleghiamo con altri per questo intento. 
Ma con ciò non poniamo in comunione nè 
le nostre sostanze, nè la nostra famiglia, nè le 
funzioni domestiche od economiche della no- 
stra libertà. Solamente vicendevolmente rispet- 
tandoci , ci obblighiamo ad ajutarci tutte le 
volte che le nostre private forze non bastano. 
Tutto il rimanente è riserbato al particolare 
nostro impero. 

Possono insorgere dispute fra di noi. Ma 
ben comprendendo che facendo uso del diritto 
di privata violenza si commetterebbe la deci- 
sione alla pura forza, e l’alleanza nostra sarebbe 
rotta , egli è perciò che conveniamo di rico- 
noscere un arbitro comune che giudichi le no- 
stre contese, e le prevenga eziandio, dicendo 
a chi darà ragione e a chi darà torto. 

Per le funzioni necessarie della nostra al- 
leanza possono occorrere armi e danari. Noi 
conveniamo di prestare quanto è necessario ( i ). 

Ecco la forinola dell’oRDiNE sociale sempre 
sottintesa perchè sempre proclamata dalla na- 
tura; sempre ripetuta perchè sempre conforme 
alle ingenite prerogative ed alla comune utilità 
(§. 61 4 a l 6ai). Ecco il tipo della giustizia 


CO Io prego qui di consultare i §§. XXX e XXXI. del mio 
Assunto Primo della Scienza del Diritto Naturalo. 
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comune: ecco il fondamento su cui riposano 
precipuamente le azioni ed eccezioni delle quali 
abbiamo già parlato (g. g33 al 937 ). Essa è 
obbligatoria , perchè senza di lei è impossibile 
ottenere stabile vantaggio in società. 

§• 99 3 - 

Se con ciò si guarentisce l’esercizio della 
forza regolata di ognuno, si dirà perciò che 
questa forza non preesistal Si dirà perciò che 
la ragione di Care o di ommettere non abbia 
un preesistente fondamento nei bisogni , nelle 
tendenze e nelle prerogative accordate dalla 
stessa natura? 

Sia pur vero che attesa l’ignoranza e l’in- 
temperanza altrui non sia possibile colle forze 
individuali separate, o sia colla dissociazione 
guarentire l'esercizio di queste prerogative. Sia 
anche vero che lo sviluppamento. effettivo delle 
facoltà umane eseguir non si possa senza il so- 
ciale sussidio; e che perciò? Cesserà per que- 
sto l’uomo di aver ragione alla esecuzione di 
tutte codeste cose? 

Dunque malamente dalla personale impotenza 
dell’uomo dissociato a compiere tutti questi 
intenti si trae argomento che esso non abbia 
prima ragione di eseguirli. Con ciò si confonde 
il fatto col diritto. Con ciò la materiale ese- 
cuzione e guarentigia viene scambiata coll’or»- 
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gine e colla facoltà di operare. Questo turpe 
scambio pur troppo viene praticato da lutti 
coloro che confondono l’ esecuzione del fatto 
materiale colla facoltà giusta di praticarlo. 

§• 994 - 

Duoimi di essere costretto ad insistere vie 
maggiormente su di questo punto; ma a ciò 
vengo obbligato dagli imperfetti e discordanti 
dettami sul fondamento dell’ordine di ragione 
morale e sociale proclamati dalle quattro scuole 
dominanti in Europa (i). Oltreciò esistono 


(i) Queste quattro scuole sono la Favolosa , la Trascendentale, 
la Fittizia e la Pseudo-Teologica. 

I. Nella Favolosa s’incomincia col fingere una selvaggia in- 
dipendenza (che non esistette mai). Si fingono rinunciò a questa 
indipendenza (o a dir meglio impotenza') onde passare in so- 
cietà. Si fingono sagrifizj della naturale libertà (nell’atto che gli 
uomini si emancipano dalla schiavitù dei sensi c da quella di 
tutta la grezza natura). Si cita un contratto espresso o tacito 
sociale, senza specificarne alcun tenore definito, ec. ec. 

II. Nella Trascendentale si fa sfumare così l’uomo, che non si 
ritiene altro carattere che quello di un essere simile ad un altro, 
ed altro dogma non s’inculca fuorché quello che non si debbono 
trattare gli altri uomini come cose , ma come persane, senza ag- 
giungere i molivi interessanti, dai quali soltanto può derivare la 
vera obbligazione (§. 5ia). Quindi si disgiunge la morale dalla 
politica, c l’una e l’altra dal diritto. Quindi un aereo assoluto 
appellato imperativo categorico si fa governare senza interesse e 
senza forza , ec. cc. 

IH. Nella Fittizia si pigliano instituzioni di fatto . Indi a forza 
di finzioni , di metafore , di similitudini si passa a connettere il 
fatto col diritto. 
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scrittori ehe predicano l’ateismo del diritto e 
della morale. 

Il più segnalato fra i moderni pare Gere- 
mia Bentham , nel suo libro intitolato Trat- 
tati di Legislazione civile e penale, redatto dal 
sig. Ddmont di Ginevra. 

§• 99 5 - 

L’autore ci va inculcando ad ogni tratto 
l’idea vaga, compatta ed assoluta dell’ utile , 
come oggetto finale di tutte le leggi e di tutta 
la morale. Chi potrebbe rigettarla? Niuno ignora 


t IV. La Pseudo-Teologica intesa qui non è veruna di quelle 
che assumendo per norma de’ suoi dettami la rivelazione, si fonda 
sull'autorità positiva ; ma quella che amando una data opinione, 
senza darle un necessario fondamento la insegna come di ragione 
divina. 

Rimane a desiderate la quinta scuola , che dir si potrebbe la 
Filosotics, la quale sostanzialmente non differisce dalla vera 
Teologica. Essa infatti ama d’indovinare l'economia divina stu- 
diando l’opera sua come si suol fare in altri rami dello scibile : 
ed escludendo ciò che è pregiudicato ed arbitrario si attiene a 
ciò che è dimostrato e necessario, sia in forza degli attributi e 
delle tendenze fondamentali umane, sia in forza dell'azione del 
tempo. 

Questa scuola, benché non ancor nata, fu da me seguita in tutti 
i miei scritti, come ne fanno fede la Genesi del Diritto Penale. 

— V Introduzione allo Studio del Diritto Pubblico Universale. 

— I Principi fondamentali di Diritto Amministrativo. — V As- 
sunto Primo della Scienza del Diritto Naturale, e perfino l’ opera 
sulla Condotta delle acque, nella quale quasi tutta la civile Giu- 
risprudenza viene subordinata sì per la materia rhe per l’ordine 
ai principi di ragione tratti dalla kkcbssits' stessa della natura. 
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le dottrine degli Epicurei e degli Stoici i quali 
con forme diverse esprimevano lo stesso scopo, 
quantunque i seguaci di Zenone e di Epicuro 
abbiano esagerato i dogmi dei loro maestri. 
Bentham lo riconosce, e dichiara ebe l’utilità 
definita da Epicuro è quella appunto da lui 
intesa (i). 

Niuno ignora del pari la teoria dell’ amor 
proprio regolato esposta da molti moderni , la 
quale, come ognun sa , equivale perfettamente 
a quella della ben intesa utilità. 

Ma non sarebbe stato forse desiderabile che 
Bentham, dalle vedute superficiali, ristrette e 
staccate, si fosse sollevato a vedute più ampie 
e complessive? Se più addentro avesse pene- 
trato nei concetti delle cose forse non avrebbe 
rigettato i nomi di legge naturale di giustizia , 
di senso morale , ec. ec. (2). Se più alto fosse 
salito poggiando sul suo stesso fondamento, 


(1) Tomo I , pag. 39. 

(3) Senta disperdermi a recare i passi speciali, basti il seguente 
inserito nella Prefazione del secondo tomo dell'opera intitolata: 
Traités dei Legitlatiom civile et pénale, u Le premier trait de 
lumière qui frappa M. Brktham dans l’ètude des loia , c’est cpie 
le droit naturel, le pacte originaire, le tene maral, la natimi du 
just e et de Vinjuste , dont on se servoit potir tout expliquer, 
n'ètoient au fond que ces idèes innèes dont Locke avoit si hirn 
demonlrè la faussetè. Il vit qu’on tournoit dans un ccrrlr vi- 
cieux. n (pag. IX). 
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avrebbe forse dato il vero significato dei nomi 
di diritto , di dovere , di delitto ad uso dei 
Legislatori , e non mai fatto esclusivamente va- 
lere il notissimo concetto dei Giureconsulti 
positivi , del quale undici anni prima di lui io 
avea indicato il valore (§. 56o). 

§• 99 6 - 

E perchè non si dubiti del senso di Ben- 
tham ecco le di lui parole. « Ce soni les mots 
droit et obligations qui ont élevé des vapeurs 
épaisses, par les qnclles la lumiere a été in- 
terceptée. On n’a point connu leur origine; 
on s’est perdu dans des chiméres; on a rai- 
sonné sur ces mots comme sur des étres éter- 
nels qui ne naissoient point de la loi, et qui 
au contraire lui donnoient naissance. On ne 
les a point considérés comme des produclions 
de la volonté du Legislateur, mais comme Ics 
productions d’un droit chimeriqce, un droit 
des gens, un droit de la nature » (i). 

Io prescindo dall’ osservare che con ciò si 
santificano tutti i capricci dei Massenzj e dei 
Busiridi, per ragionare filosoficamente. 


( i ) Traités ile Legislations civile et pénale, tom. I, pag. t ’t-. 
i58. — Chi amaste ili conoscere i motivi di questo modo di opi- 
nare di Bekthsm può consultare i suoi Princip) Generali di Le- 
gislazione, eap. XIII., art io, intitolato Lui inuginaire n’csl pai 
naùon. 
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§■ 997- 

Il principio dell’utile è esattamente vero co- 
me quello della forza. Ma come si distingue 
la forza regolata dalla sregolata, così distin- 
guer si deve l’utile regolato dallo sregolato. 

§• 99 8 - 

Ma quale sarà il criterio di ragione per 
distinguere l’uno dall’altro? Ecco la quistione 
cui Bentham ed i seguaci suoi proporre e scio- 
gliere dovevano, e cni nè proposero nè sciol- 
sero giammai. 

§• 999- 

Se proposta si fossero quest’indagine; se oc- 
cupati si fossero dell’esame di lei, avrebbero 
infine trovato che la giustizia , la legge natu- 
rale, l’ordine morale di ragione, ec., hanno un 
senso così vero, così reale e così solido come 
l’arte di fabbricare, l'arte di coltivare, l’arte 
di conservare la salute. 

10 confesso che col presentare le nozioni mo- 
rali e giuridiche senza le loro radici si usa un 
cattivo metodo. Ma perchè di buona o di mala 
fede qneste nozioni furono esposte o sotto for- 
me mutilale o coperte di piviale o di toga , 
ne viene forse la conseguenza che esse man- 
chino di verità , di realtà e di possanza ? 

§. 1000. 

11 pane nutrisce e l’arsenico ammazza: la 
sobrietà conserva, la crapula nuoce; la carità 
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benefica, l’avarizia spoglia; la probità genera 
fiducia , la mala lede diffidenza, ec. ec. Questi 
ed altri simili fatti sono così certi come quelli 
del caldo e del freddo, dell’abbondanza e della 
carestia, della salubrità e della peste, ec. ec. 

§. IOOX. ’ 

Se meditando i fenomeni del mondo sociale 
voi distendete le due serie dei fatti utili e dei 
fatti nocivi; e se all’ una di queste imponete 
il nome di ordine dei beni, ed all’altra quello 
di ordine dei mali, stabilite o no ulta nozione 
vera , solida c potente in pratica ? 

§. looa. 

Dopo ciò, se- coll’idea chiara e provata di 
quest’ordine voi confrontate gli atti praticati 
o praticabili sia dai governanti che dai gover- 
nati, v’aocorgete o no che alcuni possono es- 
sere conformi ed altri difformi da quest’ordine? 

Ecco allora sorgere l’ idea di giusto e <i in- 
giusto. Separando l’idea di questa conformità 
o difformità voi create l’idea astratta di giu- 
stizia. Considerando quest’idea assodata all’atto 
stesso concreto, voi create la qualificazione di 
atto giusto od ingiusto. 

Queste idee sono forse senza fondamento? 
Queste idee sono forse arbitrarie? Queste idee 
si possono forse respingere? 
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§. 1003 . 

Ciò posto, se passate a considerare 1 ’ entità 
stessa di fatto dell'atto praticato, voi non po- 
tete negare esser egli l’esercizio di una forza. 

Allora confrontandolo coll’ordine di ra- 
gione voi distinguete la forza regolata dalla 
sregolata. 

Ma voi potete considerare in senso comples- 
sivo ed astratto il potere di esercitare senza 
ostacolo gli atti della forza regolata. Ecco al- 
lora il diritto. 

Se poi considerate il potere di esercitare 
la forza sregolata , voi vi formate l’idea dei 
torto. 

Ma se pensate che operando il torto vi riesce 
impossibile di sfuggire un male o un danno, 
voi vi trovate in necessità di lasciare il torto 
per non incontrare il dato male o il dato danno. 

Ecco quindi l 'obbligazione, ed ecco pure il 
dovere ( §. 611. 6ia ). 

§. 1004. 

Ma volendo voi sapere da che nasca quest’or- 
dine, e da chi sieno indotte queste necessità , 
voi tosto v’accorgete che avvi una potenza su- 
periore alla quale vi è forza di assoggettarvi 
quando vogliate ottenere i bramati beni 0 sfug- 
gire i temuti danni. Ecco allora sorgere le 
due idee di una podestà imperante e della legge. 



CAPO TERZO. 4^ 

§. ioo5. 

Allorché vedete che in prima origine questa 
podestà è quella della natura, voi all’ordine 
di già disceverato ed agli atti utili o nocivi 
attribuite i nomi di legge naturale , morale , 
sociale e politica , e di diritti, di doveri , di 
virtù pure naturali. 

§. 1006. 

In tutta questa deduzione esiste o no verità, 
realtà e solidità? E come dunque proscrivere 
come fantastiche e senza vero fondamento le 
idee di legge naturale , di giustizia, di diritto 
pure naturale , come ha fatto Bentham ed il 
suo redattore ? Per egual ragione si dovreb- 
bero proscrivere come fantastiche e senza fon- 
damento tutte le idee relative alle arti , qua- 
lunque esse sieno , perocché tutte sono idee 
di rapporto , e formano per sé stesse tanti or- 
dini di ragione quante sono le arti medesime. 

§• *007. 

Io concedo di buona voglia a Bentham che 
le supposizioni dei contratti sociali e delle 
pretese rinuncie, presi come fatti positivi o 
espressi riferibili alla storia ( 1 ) sieno chimeri- 


ci) Dico con fatti politivi, perocché in sento presuntivo si può 
adoperare il nome di contralto per significare la comune volontà 
o intenzione che ognuno può e deve avere vivendo nella civile 
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che, e quel che è più, inconcludenti per la 
scienza dei diritti e dei doveri particolarmente 
pubblici. Io stesso undici anni prima (i) della 
pubblicazione del libro di Bentham avea ri- 
gettate queste sognate rinuiicie come puerili 
fantasie poste avanti per tener luogo del vero 
ordine naturale di ragione delle civili società. 

Esse in primo luogo inchiudono il supposto 
falso ed assurdo, qual è quello di rinuncia ad 
una pretesa naturale indipendenza, la quale di- 
viene un controsenso posta la necessità assoluta 
della società (a). 

Esse inchiudono in secondo luogo una viziosa 
petizion di principio, perchè a vendere obbli- 
gatorio l’atto dell’associazione si appoggiano 
sul dovere di osservare i patti , il quale non 
nasce che in conseguenza della necessità di 
conservare la società. 


società. Io sono ben lontano dal credere che gli scrittori giudiziosi 
abbiano assunto questo nome in senso diverso. Il punto di que- 
stione cade sulla sostanza del contratto stesso, o almeno sulla 
forma di esprimerne lo spirito. Questo spirito devesi dedurre 
dai rapporti necessarj delle cose , altrimenti noi cadiamo nel 
chimerico o nell 1 arbitrario. 

(i) Qui si allude alla prima Edizione della Genesi del Diritto 
Penale, esciia dalla Stamperia di S. Salvadorc di Pavia, fino nel- 
Panno 1791. 

(1) leggasi quanto ho notato nei §§. VII e Vili, del detto 
mio Assunto Primo della Scienza del Diritto naturale. 
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Esse in terzo luogo nascondono il germe di 
un intemperante conflitto secondo le voglie o 
le fantasie di chi valuta l’oggetto e la latitu- 
dine di queste sognate rinuncie. 

§. 4008. 

Qualche apologista di Bentham potrebbe op- 
pormi non discordare egli dalle sane sentenze, 
perchè egli ha sempre intenzione di far pre- 
valere Futilità’ generale. — Ma con queste 
parole banali che cosa intende egli di dirci? 
Intende egli d’ indicare quell’ utile che fu pro- 
posto di fatto dalle leggi positive, o quell’utile 
cui dovevansi proporre ? Qui non v’ è mezzo. 
Se parla del primo egli deve ammettere come 
buone tutte le leggi fatte, e non censurarne 
veruna. Se poi parla del secondo , egli è for- 
zato di riconoscere un utile anteriormente in- 
teso , che deve servir di norma a queste leggi 
di fatto , come la solidità e la comodità ante- 
riormente intesa deve servir di norma ad un 
architetto. Ma tosto che deve riconoscere questa 
norma, come potrà più proscrivere come chi- 
merico il diritto naturale e quello delle genti? 

§. 4009. 

Io avrei lasciato al senso comune degli ap- 
prendenti la cura di respingere questo stermi- 
nato assurdo di Bentham , se per mala sorte 
non mi restasse a deplorare la tendenza che 
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pur troppo ogni dì più prevale al materialismo 
universale ed alla dissoluzione di ogni buou 
sapere e di ogni utile disciplina. Accostarsi 
alla sfera dei bruti è forse la gloria e la meta 
alla quale aspirar debba la specie umana ? Sia 
pur vero che dapprima siasi fatto abuso di 
astrazioni gratuite e di specolazioni santificate; 
dobbiamo noi forse gettarci nell’estremo oppo- 
sto? Fra le nuvole ed il fango non v’ha forse 
uua posizione di mezzo? (i) 


( 1 ) Qui sono in dovere di avvertire che questa discussione fu 
motivata soltanto dalla importanza massima dell' argomento e 
dalla celebrità dell 1 autore. Del rimanente io riconosco che tanto 
è lo zelo di quel vecchio venerando per il coraun bene, che il 
modo di pensare qui censurato riesce nel rimanente de 1 suoi det- 
tami senza conseguenza. 

Volendo per altro indagare l 'origine di questo traviamento , 
noi troviamo che egli nasce dalla confusione della obbligazione 
morale (.la quale non involge che una necessita 1 di mezzo) colla 
obbligazione legale positiva , la quale può essere effettuata coll 1 uso 
della forza. La prima dicesi morale , perchè lascia la libertà di 
scegliere c di agire o non agire. La seconda dicesi politica per- 
chè importa una vera coazione. Vuoi tu ottenere il dato intento? 
Tu sei in necessità di scegliere il dato mezzo, di agire o non 
agire nella data maniera. Ecco le necessità di mezzo. Pratichi tu 
o no il tal atto contrario alla volontà del maggior numero? net 
primo caso tu sarai punito , e nel secondo vi sarai costretto. Ecco 
la necessità di coazione. Bentham appropria il nome di legge a 
questo solo ultimo modo. La necessità di mezzo puramente mo- 
rale per lui è inconcludente. Quando questa sola si verifica egli 
non ammette che esista obbligazione, diritto, giustizia, ec. 
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§. loto. 

Ho detto che conviene considerare gii uomini 
come sono e le leggi come debbono essere 
( §- 984 ) } ma esaminando più attentamente le 
cose parmi che con più esattela dir si do- 
vrebbe che convien considerare gli uomini come 
possono essere e le leggi come debbono essere. 

Con questa precisione si esclude la conside- 
razione degli uomini guastati da una erronea 
o pervertita politica. Col dir per lo contrario 
che si debbono considerare gli uomini come 
sono , s’ inchiude una considerazione di fatto 
inconciliabile ( sotto almeno di un aspetto ) 
coi dettami della verità e colla vera ragione 
sociale. Quest’aspetto si è quello di una innata 
corruzione o malvagità , la quale come fa 
ingiuria alla natura , così pone in costerna- 
zione la buona politica (§. 53o al 533. 968 al 

97‘- 97 3 al 97 5 )- 

Ma dall’altra parte riconoscendo che le leggi debbono essere 
esaminate dal loro effetto ( come dice egli stesso ), si vede che se 
l’effetto si è Futilità’ geheaàle, o sia quella del maggior numero, 
egli perciò stesso ammette che questo debb’ essere il loro scopo, 
e però la loro norma onde distinguere le buone dalle coltive. 
Con ciò stesso nasce la forinola: Vuoi tu fare giuste leggi ? Adem- 
pisci a questa utilità del maggior numero; ma con ciò nasce la 
necessità morale, l’ obbligazione di conformità, il divieto della 
difformità, il giusto e l’ingiusto, oc. ec. In ultima analisi dun- 
que si potrebbe dire che la quistionc non è che di nome , ma 
non di realtà. 

Genesi, voi. III. 


4 


1 
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Noi abbiamo di già dimostrato quanto falsa 
sia questa supposizione d’ innata malvagità , 
c quanto male si confonda l’ indefinita energia 
dell’ amor proprio coi nocivi traviamenti di 
questa energia ( §. 533 al 544 )• 

§. 1011 . 

La distinzione fra gli uomini come sono e 
fra gli uomini come possono essere in forza 
delle ingenite disposizioni della natura è asso- 
lutamente indispensabile nell’argomento che 
trattiamo. Senza di questa distinzione in fatti 
sarebbe impossibile di far coincidere le san- 
zioni delle leggi colle sanzioni del senso so- 
ciale veramente naturale, dal quale nascono 
poi tutte quelle transazioni nelle quali non 
può intervenire 1 * opera delle leggi umane 
positive . 

Non basta mostrare l’intenzione e prefinire 
gli sforzi della umana politica. Conviene inol- 
tre far sentire come la natura stessa mediante 
le ' universali ed imperiose sue spinte venga 
in ajuto dei nostri divisamenti. Diciamo di 
più: egli fa d’uopo di dimostrare come l’in- 
tegra natura venga secondata dall’opera poli- 
tica, e come per tal modo la natura e l’arte, 
associando le loro forze, facciano trionfare la 
verità , la giustizia e l’utilità (§. 979 ). 
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Le leggi quali debbono essere sono sinonimo 
delle giuste leggi. 

Colla qualificazione di giuste s’indica la re- 
lazione all’ordine di ragione naturale o sia filo- 
sofico, al quale queste leggi debbono essere con- 
formi ( §. 986 al 990 ). 

Noi abbiamo accennata la forinola fonda- 
mentale di quest’ordine di ragione ( §. 990 
al 99.4 )■ Da ciò risulta che la legge giusta può 
essere definita « Il comando necessario e no- 
tificato di un imperante riconosciuto, obbli- 
gante i membri della società civile a cui pre- 
siede a fare od Rimettere qualche cosa a fine 
di ottenere per quanto si può e nella più equa 
maniera il comune loro ben essere. » 

Io mi astengo dall’ esaminare e comprovare 
ari uno ad uno i termini di questa definizione, 
e le conseguenze immediate che ne derivano , 
atteso che ciò fu da me praticato in uno scritto 
di già pubblicato (1). 

§. ioi3. 

In vece, attenendomi all’argomento di questo 
capo io fo osservare che tutto considerato si 
trova che le giuste leggi positive racchiudono 


( 1 ) Assunto Primo della Scienza del Diritto Naturale, g. XXVIII- 
XXIX. XXX. 
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tutte le condizioni per far coincidere le san- 
zioni della politica con quelle della religione, 
della convivenza sociale e dell’onore. 

Quando la legge positiva è giusta hannovi 
in fatti molti beni annessi dalla natura stessa 
delle cose alla loro osservanza , come han- 
novi certi mali naturalmente conseguenti alla 
loro violazione. 

Questi beni e mali si associano adunque 
naturalmente alla sanzione positiva , ed anzi 
essi medesimi formano una sanzione del tutto 
propria e collegata a quella della politica, molto 
più estesa e molto più toccante che quella 
della politica. Q 

- §. 1014. 

Ma siccome questa naturai sanzione deriva 
per sè stessa dalla forza ingenita di quest’or- 
dine supremo, cosi essa dir si può sanzion di 
natura, sanzione suprema, sanzione inevitabile. 
§. ioi5. 

Il saggio è colui che per convinzione di ra- 
gione si conforma all’ordine giusto e neces- 
sario. 

Dunque allorché la legge positiva è giusta, il 
saggio non è servo, ma compagno della legge. 
Allora si verifica la nota sentenza, oderunt 
peccare boni virtutis amore: oderunt peccare 
mali formuline pena:. 
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Allora il saggio serve il regime civile come 
quello della suprema provvidenza. Allora si 
può dire con Seneca che volentem fata ducunt j 
nolentem trahunt. Allora si ritorna ad una spe- 
cie di teocrazia , la quale se incominciò coll'im- 
pero di un'opinione credula, finisce coll'im- 
pero di un’opinione illuminata. 

CAPO IV. 

Delia sanzione politica considerata rispetto 
alle cause provocanti ai delitti. 

• « 

§. toi6. 

. 4 > 

Come l’uomo non è gratuitamente inventivo 
e gratuitamente portato all’errore, cosi l’uomo 
non è gratuitamente intraprendente e gratui- 
tamente portato al delitto. 

Analizzando le leggi assolute di fatto del- 
l'uomo interiore, noi abbiamo provato che le 
cause provocanti ai delitti tutte si debbono ri- 
petere dall’azione delle circostanze esterne che 
agiscono sull’umana volontà ( §. 444- 44^- 447 )• 

Più ancora: abbiamo provato che nelle preor- 
dinazioni native del cuore umano la natura 
collocò affezioni benevoli che si oppongono 
alla malvagità (§. 5i8 al 533). 
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Finalmente fu osservato che i progressi della 
vita civile apportano incessantemente nuovi vin- 
coli di dipendenza e di ritegno a misura che 
si sviluppano le facoltà delle società (§. g 58 
al 974). 

§• 10, 7 ' 

Così si rende palese un nuovo tratto di quella 
suprema economia della natura per la quale 
neiratto che nelle società civili veggiamo sor- 
gere nuovi innocenti bisogni e nuovi mezzi di 
giusta soddisfazione, e quindi nuove occasioni 
provocanti al delitto (§. 443 ), noi veggiamo 
nello stesso tempo sorgere le cagioni tendenti 
a rattenere gl'impulsi criminosi. 

§. 1018. 

Queste cagioni, per essere definitivamente ope- 
rative abbisognano del concorso dell’opera del 
governo, altrimenti nasce o la dissociazione o 
il conflitto fra le cause prevenienti i delitti 
(§. 923 al 928). 

§ icng. 

Ma questo concorso come può e debb’essere 
egli effettuato ? 

Quando parliamo di concorso noi escludiamo 
prima di tutto il contrasto. Se dunque la na- 
tura per sè stessa reclamasse la soddisfazione 
di certi bisogni, e che le leggi umane si at- 
traversassero , allora lungi che verificar si po- 
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tesse questo concorso, sorgerebbe in vece il te- 
muto contrasto. 

§. 1030 . 

Quando parliamo di concorso , oltre di esclu- 
dere il contrasto si esige la coopcrazione allo 
stesso intento. 

Dunque si esige necessariamente che tutta la 
politica cooperi per quanto è da lei all anda- 
mento naturale e legittimo dei sociali interessi. 

Dunque per ciò stesso 1 ordine economico , 
morale e politico in quanto possono essere at- 
teggiati e coadiuvati dalla forza pubblica im- 
perante debbono essere preordinati ed ammi- 
nistrati di modo che le tendenze tutte parti- 
colari dei medesimi cospirino colla tendenza 
imperiosa ed equa della natura. 

§. 1021 . 

Che cosa risponde una esperienza costante 
e "ben verificata? Tutti gli uomini di stato, 
tutti i giudici consumati attestar possono j come 
di già alcuni fecero, che le cause più comuni 
e costanti dei delitti si riducono alle quattro 
seguenti , cioè 

I. Al difetto di sussistenza. 

II. Al difetto di educazione. 

III. Al difetto di vigilanza. 

IV. Al difetto di giustizia. 

La prima di queste cause si riferisce ap- 
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punto all’ordine economico : la seconda al mo- 
rale: le due ultime finalmente al politico. 

§. ioaa. 

Ma se infatti la cosa è cosi, ognuno sente 
di leggieri che conviene provvedere precipua- 
mente a questi quattro rami onde prevenire le 
tentazioni e l’effezione dei delitti. 

ARTICOLO L 

Delle sanzioni politiche sulla sussistenza 
in relazione alt avvenimento dei delitti. 

§. ioa3. 

Il provvedere alla sussistenza non consiste qui 
nell’incaricare il governo a distribuire il pane 
quotidiano ai cittadini, ma bensì ad agevolare 
lo sviluppamelo della personale industria, salve 
le prerogative di ognuno; ad assicurare il frutto 
intero delle contrattazioni; a ripartire nel modo 
più convenevole le successioni fatte per pub- 
blico diritto; a non autorizzare nè dominj par- 
teggiati , nè servitù da persona a cosa , nè da 
persona a persona; e finalmente nei casi di 
assoluta ed incolpabile indigenza ad apportare 
soccorsi positivi, reprimendo sempre una vo- 
lontaria oziosità. 
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§• « 034 . 

Nell’ordine economico la suprema perfezione 
della politica consiste a far sì che il governo 
abbia il meno d’affari nell’atto che la società 
ha il massimo di facceqde. Secondare l’ anda- 
mento spontaneo delle ricchezze ; prestare quei 
soccorsi sociali che esigere non si potrebbero 
da un particolare', ripartire i carichi pubblici 
in proporzione dei vantaggi , stabilire un com- 
pleto sistema di segnali autentici , reprimere 
soltanto le frodi e le violenze, e dar mano 
forte alle legittime azioni ed eccezioni, ec. , 
(§. 934) ecco le occupazioni alle quali ridur 
si deve tutta Fazione diretta della politica 
considerata in senso perpetuo ed assoluto come 
esecutrice dell’ordine economico (1). 

§. ioa 5 . 

Nel perfezionamento della vita civile nasce 
il sistema della permanenza e continuità eco- 
nomica, per la quale le azioni e le obbliga- 
zioni si trasmettono di modo, come se le per- 
sone fossero immortali. 

In ciò la legge deve secondare la natura, 
così che non si operino reversioni , le quali in 


( 1 ) Io prego i miei Lettori a supplire al testo col consultare 
P operetta intitolata Principi fondamentali di diritto amministra- 
tivo , Lib. IV. 
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sostanza riduconsi ad una convulsione portata 
nel corpo sociale, simile a quella che si ten- 
tasse in una corrente che rigurgitar si facesse 
verso la sua sorgente. 

§. 1026. 

Quando un governo si astenga dal contra- 
riare l’andamento naturale e spontaneo delle 
cose; quando protegga il libero esercizio delle 
naturali prerogative dei cittadini contemperate 
dalla convivenza; quando compiutamente prov- 
vegga alla Sicurezza per fondare e far eseguire 
le azioni giuridiche ; quando altrimenti non 
attraversi le giuste intraprese , nè , deluda le 
giuste aspettative ( §. 961 al 966); quando 
non sia trascinato nè da una cieca emulazion 
mercantile, nè da una vessatoria mania rego- 
lamentare. egli si può dire avere adempito la 
massima parte delle sue funzioni. Per tal modo 
la sussistenza viene diffusa sopra il maggior 
numero possibile d’individui. Per tal modo 
la legge pareggia fra i privati l’ utilità mediante 
l’inviolato esercizio della comune libertà. • 

§. 1027. 

Ma per questo modo essa giunge a preve- 
nire tutti quei delitti che in via principale ed 
accessoria nascono per difetto di sussistenza (1). 


( 1 ) Tutto questo c detto in via di generale ed ordinario do- 
vere pubblico. Quanto ai casi di incolpabile indigenza ( i quali 
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Provveduto che si abbia a questa parte, dir 
si può provveduto al massimo punto della ra- 
gione preveniente dei delitti. Così la giustizia 
civile e la difensiva sociale erigono in assoluto 
dovere il fin qui detto. 

§. 10^8. / 

Una novella prova mi viene somministrata 
da memorie recenti . lo leggo in Bentham , 
o sia in una dichiarazione premessa alla sua 
Panoptica , quanto segue : <■ On sait que l’in- 
digence proprement dite , est presque incornine 
dans les États-unis d’Amérique •, il en est piu- 
sieurs oà un mendianl est un objet de curio- 
si té. Les delits en consequence y sont bie.n rares 
et bien pcu varies » (i). 


in una società non iniquamente sistemata sono ristrettissimi ) 
preveggono sia i mezzi di libero lavoro pagati e vegliati dalla 
pubblica autorità, sia i mezzi di soccorso agli infermi- Con questi 
mezzi si reprime l 1 oziosità e il vagabondaggio 2 c la mendicità. 
Vengono poi gli stabilimenti di libero lavoro per i nulla te- 
nenti, clic infamati escono dai luoghi di pena onde prevenire le 
recidività. Di tutti questi si parlerà più sotto. 

(,i) Traitcs de Lcgìslation civile et penale, Tom. III. pag. 20-. 
Paris, chez Bossange , Musson et Pesson an X. ( 1802). Depuis 
que le Grand Due de Toscane ( dice il sig. Marchese Pastohet') 
a «Ictruit les privileges, encouragc le travail et les moeurs x na- 
sure à l 1 indigeni unc retraite et des secours, ameliorc lVduca- 
tion , eie., Ics crimes sont bcaucoup moina frequens, chaqiic 
annee, les galere* offrent un tiers de moins de captifs. Auparavant, 
on y envoyoit à-peupres dix coupablcs tous les si\ ansj depuis, 
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In contrapposto facile mi sarebbe di con- 
fermare la stessa conclusione , allegando gli 
esempi costanti e notorj di qualche altro paese, 
nel quale le ricchezze trovandosi ristrette ad 
un piccolissimo numero in relazione al tutto, 
pullulano innumerevoli i delitti derivanti, sia 
in prima sia in seconda origine dal difetto di 
sussistenza (i). 

. , §. 1039. 

Quando la cosa giunga agli estremi vano 
è pensare a qualsiasi sanzione regolare. Per lo 
contrario ognuno devesi aspettare di sostenere 
una positiva guerra sempre rinascente e sem- 
pre più funesta. 


dui* le mémc «pace de tempi, on n’y a cnvoye qu’un *eul 
homme. n ( De» Lois Pénale*: Tom. a.°, cap. 5 , art. 4 - 0 ) pag. ia 3 . 
Pari» chea Pui»»on 1790). 

A fronte di una popolazione di milioni è cosa consolante di 
vedere un tale riaultato. 

(i) Per «aggio »i possono consultare le tante opere pubblicate 
pochi anni fa sull' Inghilterra, e specialmente Popera del signor 
CoLQtmotro, che ha diretto la Polizia di Londra. Qui poi sog- 
giungo quanto fu annotato dal lodato sig. Marchese PssTonsr 
rapporto allo stato della Francia anteriore alla riforma, u Sur 
900 homme* condamncs cn Francc, chaquc année, plus de 700 
manqnoient de» premier» bcsoin* de la vie. Je supplie mes lec- 
teurs de peser une observation d'unc si grande importancc. 
( Detta opera, Tom. a, Cap. VI., art. 1., pag. ì 3 o ). 
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g. io3o. 

Noi potremmo citare esempi nei quali alcuni 
oppressi dalla miseria e dalla schiavitù si get- 
tarono in braccio del ladroneccio e dell’aggres- 
sione. Colti ed interrogati per qual motivo si 
fossero abbandonati a sì disperato partito, ben 
conoscendo i pericoli che incontravano , rispo- 
sero dicendo: noi ben conoscevamo i pericoli 
che ci rappresentate, ma a fronte di una vita 
cotanto misera noi amiamo di esporci piut- 
tosto ai mali che pur troppo incontriamo, che 
subire una vita cotanto penosa. 

§. io3i. 

La vita infatti può essere il rappresentativo 
sì dei beni che dei mali , secondo che ci ap- 
porta o gli uni o gli altri. Essa diviene un 
male che rende desiderabile il morire allorché 
presenta un tessuto di privazioni, di oppres- 
sione e di dolore. 

g. io3a. 

In questa posizione qual sarebbe la sanzione 
che oppor potrebbero tutte le leggi possibili 
umane? Qui si verifica al contrario il detto di 
Orazio naturarli expclìas J urea , tamen usque 
recurret. 

§. io33. 

Taluno contro alla possibilità di provvedere 
convenevolmente alla sussistenza oppone la ne- 
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cessità delle pubbliche imposte, le quali gra- 
vitando su le rendite agricole e industriali, o 
sottraggono il modo di alimentare molta gente, 

0 ne rendono assai angustiata la vita. 

§. io34. 

Ma se i tributi sieno motivati dalla sola vera 
necessità pubblica, ed imposti entro i limiti di 
questa necessità ; se questi tributi sieno ripar - 
titi con giustizia e percetti col minor dispen- 
dio ; se finalmente sieno erogati nello stato a 
norma del titolo asserito , lungi che nelle im- 
poste si possa ravvisare una cagione sottraente 

1 mezzi di sussistenza , noi altro non vi scor- 
giamo che un vero commercio , nel quale com- 
prandosi servigi indispensabili dalla possanza 
pubblica, si diffonde per mille vie un danaro 
che rifluisce in uno stato circoscritto da’ suoi 
naturali confini. 

La sicurezza interna ed esterna è cotanto 
necessaria alla vita civile, come è necessario 
alla vita fisica il terreno che ci sostiene e ci 
ricovera. Ad effettuare questa sicurezza entrano 
essenzialmente le funzioni della vigilanza e della 
giustizia. 

Più ancora: tutti gli a/uti ili comune parte- 
cipazione e che formano il tessuto della civica 
amministrazione sono necessarj alla vita civile 
quanto Paria che respiriamo, c la luce che 
godiamo. 
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Ecco due titoli indispensabili per contri- 
buire armi e danari quando fa bisogno, e den- 
tro i limiti del reale bisogno. 

§. io35. 

Rammentiamo che io parlo delle leggi quali 
debbono essere. Ma come fare onde si conce- 
piscano tali, e tali si promulghino, si conser- 
vi no e si facciano eseguire ? Questo è problema 
di alta indagine, dalla soluzione del quale per 
altro dipende tutto, e senza l’ effezione del 
quale tutte le teorie le più savie e le più di- 
mostrate rimangono un puro desiderio affidato 
ad un muto foglio (§. 4 4 2 - 4^3 ed in fine, 
548. 55o. 55». 553). In ipotesi pertanto di 
questa effezione, e posta questa sola condi- 
zione, io intendo che si possa dar fede ai miei 
dettati. 

§. io36. 

Proseguiamo. Considerando i principj fon- 
damentali della Ragion politica riguardanti la 
sussistenza in relazione a prevenire i delitti 
qui cade una osservazione. 

Noi contemplar dobbiamo le società agricole 
e commerciali perchè in esse e per esse sola- 
mente effettuare si può l’incivilimento almeno 
presso di noi. 

Ma il sistema industriale e commerciale , se 
di sua natura tende da una parte ad associare 
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gli uomini c le nazioni , ed a mantenere fra 
di loro la pace, la corrispondenza e la fiducia, 
caso dall'altra parte importa un movimento fra 
gl'individui e le famiglie in forza del quale 
debbono seguire le sorgenti dei guadagni. 

§• >o37- 

Dunque allorché il bisogno assoluto c le aspet- 
tative di miglior fortuna esigono di trasportare 
le persone laddove o si apre miglior sorte , o 
una nimica concorrenza non toglie o scema il 
valor loro sociale, l'impedirne la facoltà, ol- 
treché è violare i diritti fondamentali dell’u- 
manità, egli è lo stesso che sforzare alla mi- 
seria ed ai delitti. 

§. io38. 

Anche qui la natura da sé stessa provvede 
in modo di escludere ogni timore suscitato da 
una cieca e ingorda emulazione mercantile. 

Dicono i moralisti che la carità ordinata 
principia da sé stessi. Questa legge viene sod- 
disfatta spontaneamente dall’andamento dell’in- 
dustria, tutte le volte che da cattive instituzioni 
e da una opprimente amministrazione uon sia 
distornata. 

Non spaventale , ma rispettate l’ industria , 
ed essa non solo non fuggirà , ma quando da 
imperiosa necessità sarà spinta al di fuori , lo 
farà al più tardi che potrà, il meno che potrà, 
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e riporterà al suolo nativo tutto il profitto 
clic potrà. 

g. 1039 . 

Ma nello stesso tempo guardatevi dall 1 op- 
porvi a questa propagazione. Un corpo poli- 
tico giustamente ordinato ed amministrato ras- 
somiglia ad un animale di buon temperamento. 
Egli non getta fuori di sè che il superfluo, il 
quale è tale sol perchè fu soddisfatto al bi- 
sognevole. 

§. 1040. 

Guai se questo superfluo fosse trattenuto! Le 
malattie e la morte sarebbero la conseguenza di 
questa opposizione all’economia della natura. 

Chi non sa che con questa violenza voi fate 
sorgere da ogni parte una moltitudine che con- 
viene o spegnere o alimentare? Io potrei pro- 
varlo con molti e molti esempi. 

Passo ora a dir qualche cosa dell’ educa- 
zione relativamente alla prevenzione dei de- 
litti. 


Genesi, voi. 111. 
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articolo il 

Delle sanzioni politiche siili educazione 
in relazione ali avvenimento dei delitti. 

§• 

Che cosa è educazione ? Nel senso suo più 
universale altro non è che la direzione attiva 
dei poteri di un vivente onde fargli contrarre 
certe abitudini, e renderlo idoneo a certe funzioni. 

In questo senso dunque noi comprendiamo 
tanto l’educazione che si può dare alle bestie, 
quanto l’educazione che si può dare alla spe- 
cie umana. 

§ , 0 4 a - 

Dovendo noi parlare della sola educazione della 
specie umana, noi ravvisiamo in essa prima di tutto 
lo scopo suo massimo ed universale. Questo si 
è la più felice conservazione accoppiata al cor- 
respAtivo necessario perfezionamento in società, 
e mediante la società (i). Più ancora: consi- 
derando l’educazione come opera procurata 
dagli altri uomini, noi dobbiamo riguardarla 


CO Vrggasi la prova nell’ Introduzione allo Studio del Diritto 
Pubblico Universale , §. 69 al 78. 
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come la prima, la perpetua, la più variate, e 
la più importante delle arti umane. 

§. io 43 . 

Tutto questo è ancor troppo generale. Noi 
non parliamo qui della famigliare educazione 
competente alla paterna podestà, ma della co- 
mune e di pubblica ragione. 

Dobbiamo dunque determinare queste specie 
di educazione giusta i rapporti di diritto della 
civile colleganza (§. 991. 992). Dobbiamo dun- 
que restringere le cure della Legislazione e 
dell’amministrazione a quei soli oggetti i quali 
alla sociale autorità possono competere in forza 
dell’alto di colleganza (§. 993). 

Qui dunque prescindendo da qualunque di- 
versità di stato e di professione, e contem- 
plando tutti i membri nella sola qualità di cit- 
tadini, noi dobbiamo determinare quale sia lo 
scopo della comune civile educazione nei soli 
rapporti scambievoli di uomini eguali ed as- 
sociati. 

§• 1044. 

Dunque prescindendo dal movimento ascen- 
dente o stazionario delle varie classi d’un dato 
popolo, e ponendo in disparte fin anche i sus- 
sidj che l’autorità pubblica può o deve pre- 
stare onde rendere idonei i diversi membri di 
uno stato a determinate funzioni, noi dobbiamo 
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concentrare le nostre considerazioni a quelle 
sole abitudini ed opinioni le quali per dovere 
e per diritto fondamentale della stessa associa- 
zione si debbono esigere, promovere e proteg- 
gere in ogni tempo, in ogni luogo , e con 
tutte le forze della politica. 

Io prego il mio lettore a ben fissare le con- 
dizioni e i limiti di questo oggetto non ben 
disceverato e distinto dagli scrittori politici , e 
dai Trattatisti di educazione. Io lo prego a 
ben distinguere la educazione domestica , la 
pedagogica , la scolastica ed ogni altra speciale 
disciplina fisica o morale dalla sociale assoluta 
e perpetua, considerata come mezzo' a preve- 
nire le occasioni di dover punire i delitti. 

§. io45. 

Premesso questo concetto, io domando quale 
sia l’oggetto, o sia 1’ intento, e quindi quali 
sieno le abitudini che si debbono far contrarre 
agli uomini in mira di prevenire i delitti? — 
La risposta è pronta. « Formar uomini che 
« si occupino in cure utili, che usino fra loro 
u i riguardi dovuti alla convivenza: e final- 
u mente si soccorrano nei bisogni 5 o, per 
« dirlo in breve, formar uomini operosi, ri- 

“ SPETTOSl e CORDIALI. *■ 
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§• 1046 . 

Dunque le cure della legislazione e dcU’ara- 
ministrazione pubblica debbono essere dirette a 
far cospirare le cognizioni , gl 'interessi e le 
opere per quanto si può, in modo da ottenere 
cittadini operosi , rispettosi e cordiali. 

§. 1047. 

Dunque per ciò stesso si debbono allonta- 
nare tutte le cagioni , togliere tutti gli ostacoli , 
reprimere tutti gl’ impulsi valevoli o tendenti 
ad impedire la cospirazione suddetta. 

§. 1048. 

Ho detto che le cure della politica debbono 
essere dirette a far cospirare le cognizioni , 
gl’interessi e le opere , e non ad erudire in- 
dividualmente la mente, a muovere personal- 
mente i cuori , a dirigere singolarmente le opere 
dei cittadini. Si badi bene a questa precisione. 

Altro è agire sulle cagioni , ed altro è agire 
sulle persone. Altro è o rdinare gl' interessi , ed 
altro è raffazzonare gl' individui. Altro è pro- 
vocare le opere, ed altro è il dettarle o 
estorcerle. 

§. 1049. 

Quando si trattasse di chiamare uomini o 
famiglie disperse e giacenti in una primitiva 
infanzia alla civiltà , in tal caso io convengo 
che adoperar si dovrebbero le arti o favoleg- 
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già te nel Prometeo , o storicamente riferite 
dagli Annali vecchi Peruviani, o confusamente 
rammentate dalle primitive teocratiche inslitu- 
zioni del vecchio mondo. Ma dovendo noi ra- 
gionare di società agricole e commerciali di 
già sviluppate , siamo costretti a prescindere 
da ogni immediata pedagogia, specialmente nel- 
l’argomento della educazione considera Li come 
mezzo a preveilire i delitti in società. 

§. io5o. 

In questo punto di vista considerando gli 
uomini nel solo rapporto di non offendersi in- 
giustamente, e di prestarsi quegli ufficj cui sa- 
rebbe delitto di ricusare, la legge non può 
operare che sulle cagioni comuni, riservandosi 
di colpire poi con ispeciali sanzioni la viola- 
zione di questi doveri. 

§. io5i. 

Supponendo pertanto che la società debba 
essere ordinata colla mira di produrre cittadini 
operosi, rispettosi e cordiali, un ordinatore 
di uno stato è costretto a meditare per quali 
cagioni ciò possa venir fatto, c ad atteggiare 
le cose in modo che non venga impedita la 
sua intenzione, ed anzi validamente promossa 
e guarentita. 
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§. io5a. 

Ognuno intende che qui egli deve seguire 
la natura, ed essere possentemente ajutato dalla 
medesima. Qui la natura altro non è che l’an- 
damento stesso degli interessi conforme alle 
spinte legittime ingenite e sempre operanti della 
natura umana, protette e guarentite dalla forza 
comune sociale. 

§. i o53. 

Se in fatti ogni umana possanza non deve 
nell’educazione fuorché dirigere i poteri attivi 
dei viventi, ne seguono due irrefragabili con- 
seguenze. La prima si è che il subbietto sul 
quale cader possono le cure e le opere dell’ e- 
ducazione, altro non è che tutto l’uomo quale 
viene somministrato dalla natura. 

§• io54. 

La seconda conseguenza poi si è che l’ edu- 
cazione non può distruggere i poteri attivi e 
le tendenze ingenite e necessarie di questa 
stessa natura; e però l’arte umana è costretta 
a valersi di queste stesse tendenze onde effet- 
tuare e conservare l’opera sua. 

%. io55. 

Vero è che vi possono essere talvolta ten- 
denze individuali socialmente viziose , vale a 
dire , che per la loro maniera vanno a con- 
trariare l’operosità, il rispetto e la cordialità, 
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e per conseguenza che gli sforzi dell’ educazione 
debbono essere rivolti a rintuzzare questi di- 
fetti : ma che perciò? Forsechè si può smen- 
tire o controvertere la regola fondamentale 
per la quale un legislatore deve raccomandare 
l’opera sua alle forze stesse della natura pro- 
tette dalla forza coibente della società? Sarà 
sempre vero che l’andamento legittimo dei so- 
ciali interessi spingendo la gran massa comune 
a pareggiare fra i privati l’utilità mediante 
l’inviolato esercizio della comune libertà , que- 
sto andamento formerà quasi il vortice comune 
e trionfante, il quale superando le particolari 
resistenze e le accidentali deviazioni, trascinerà 
la massa comune giusta lo scopo dell’ordine 
di ragione sociale. 

§. io56. 

Diciamo di più: senza di questa spinta co- 
mune egli è impossibile di abitualmente trion- 
fare dei vizi individuali cui figuriamo radicati 
nelle ingenite predisposizioni di alcuni indivi- 
dui. Qui di fatto mancherebbero le forze del- 
V esempio , della convivenza, della consocia- 
zione , della dipendenza degli interessi , e so- 
pra tutto dell’ opinione e delle conseguenze 
che trae seco onde ajulare le mire di una 
provvida legislazione. Qui si verificherebbe 
appunto quella fatale dissociazione d’interessi 
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e quella dissoluzione morale, la quale forma 
il pessimo stato di qualunque civile società 
(§. 917. 918). 

§. io5j. 

Per la qual cosa, quand’anche per una strana 
ipotesi si volesse incaricare la pubblica auto- 
rità di una personale pedagogia, egli è più 
che manifesto che si dovrebbe sempre pensare 
prima di tutto ad ordinare le cagioni influenti 
ed operanti sulla cognizione, il cuore e l’o- 
pera , avuto riguardo al movimento comune , 
costante e infinitamente variato del commercio 
e della convivenza. 

§. io58. 

Invano negli anni precedenti a questo com- 
mercio, e prima, dirò così, che un allievo sia 
introdotto nel mondo ed abbandonato a sè 
stesso, pensato si avrebbe a fargli contrarre certe 
attitudini e certe abitudini, se prima non si 
avesse pensato a ordinare il movimento sociale 
giusta i dettami del dovere, e preparando gl’im- 
pulsi che rendono e mantengono gli uomini 
operosi , rispettosi e cordiali. Tutta l’opera 
precedente rimarrebbe perduta o in massima 
parte dissipata, allorché nel libero movimento 
sociale posteriore a detta pedagogia si trovas- 
sero impulsi, esempi ed opinioni contrastanti. 
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§• ««59. 

In ultima analisi pertanto noi veggiamo due 
cose ad un tratto. La prima si è che nell’e- 
ducazione comune sociale, ciò che decide as- 
solutamente si è il movimento comune degli 
interessi, e quindi degli impulsi e delle opinioni 
nate dalla grande cospirazione delle varie si- 
tuazioni economiche , morali e politiche di 
uno stato. La seconda si è , che qualunque 
partito adottar si voglia su i limiti di questa 
comune educazione, sarà sempre vero che l’or- 
dinatore e regolatore dello stato dovrà pri- 
mariamente e costantemente preparare e man- 
tenere le cagioni moventi e determinanti il 
complessivo movimento di cui parliamo. 

§. 1060. 

Considerando ancor più profondamente le 
cose, noi scorgiamo che questo comune mo- 
vimento e queste cospiranti o divergenti ten- 
denze influiscono anticipatamente nella dome- 
stica o privata educazione , di modo che il 
vortice sociale forma l’alfa e l’omega di que- 
sta parte della politica. Le famiglie di fatti si 
conformano necessariamente a questo movi- 
mento comune, perciò stesso che gl’ interessi e 
le opinioni reali sono essenzialmente indi- 
viduali , e che l’universale altro non è che 
il risultato di queste particolari tendenze, opi- 
nioni ed abitudini. 
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§. 1061. 

Se poi osserviamo quella necessaria ed in- 
separabile azione e riazione che predomina in 
ogni civile aggregazione, noi ci avveggianio di 
poter bensì col pensiero discernere l’influenza 
e l’andamento domestico dal pubblico , ma di 
non poter disgiungerne l’ azione e riazione 
reale e pratica sulla quale unicamente la po- 
litica può fondare le sue vedute e la sua pos- 
sanza. Tutto è così unito, connesso , conse- 
guente e dipendente , ch’egli è impossibile di 
afferrare il capo e la coda di questo oggetto. 
L’ effetto quindi è così solidale , che invano 
si può nutrir lusinga di ogni riuscita senza 
operare su le cagioni stesse fondamentali che 
lo producono. 

§. io6a. 

Parmi dunque onninamente dimostrato che 
le cure primarie della legislazione debbono ca- 
dere su Yordinamento di queste cagioni , lascian- 
do quindi che la natura operi da sè stessa, o 
sol pensando a colpire le deviazioni giusta i 
dettami del rigoroso diritto e dovere sociale. 
§. io63. 

Ma contemplando le cose in questa immensa 
generalità, taluno domandar mi può in quale 
guisa ordinar si possano queste cagioni comuni, 
colla lusinga di ottenere uomini operosi, ri- 
spettosi e cordiali? 


76 PARTE QUINTA, 

§. 1064 . 

A questa domanda agevole è la risposta. 
Non con grande fatica ; non con moltiplici 
cure; non con numerose ordinazioni, ma sola- 
mente col non controvertere le basi fondamen- 
tali dell’associazione civile, e col non attraver- 
sare l’andamento naturale dei comuni interes- 
si, e (ìnalmente coll’ aggiungere la semplice 
popolare istruzione e direzione morale e re- 
ligiosa. Rammentiamo qui l’oggetto preciso di 
questa comune educazione in quanto tende 
unicamente a prevenire le occasioni di dover 
punire i delitti. 

§. io65. 

Un esempio schiarirà e proverà la verità di 
questa risposta. Io mi rammento che nella mia 
prima gioventù fui condotto da un mio stretto 
parente nella valle di Colli , poco lontano da 
Bobbio , gli abitanti della quale erano livellarj 
del detto mio parente. Essi possedevano tutti 
in diverse porzioni il terreno di quelle mon- 
tagne e di quella valle, talché fra di essi non 
esistevano arti industriali, nè trovavasi veruno 
rimarcabile e straniero possessore. L’arte di fab- 
bricare due case unite non si era per anco 
fra loro introdotta, benché molte di loro fos- 
sero fra sé vicinissime. Niuno abitava sotto le 
miserabili capanne fatte di rami di alberi e 
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coperte di fango, come in qualche altro paese 
d’Europa. Tutte erano fabbricate di sasso e 
divise in due piani: l’inferiore per le bestie: 
il superiore per gli uomini. 

Niuno degli abitanti era ricco, ma appena 
avea il necessario, perocché la sommità dei 
monti era nudo sasso calcare ridotto in quello 
stato dal corso delle acque , le quali avevano 
trascinato all’ingiù il terreno vegetabile smosso 
da una soverchia agricoltura. 

Il capo-luogo in cui risiedeva il tribunale 
era lontano quaranta miglia italiane circa. Niuna 
persona d’ufficio risiedeva nella valle, tranne 
il solo parroco. Nel mese di settembre, nel 
quale mi recai colà, gli abitanti erano occu- 
pati a battere quel poco raccolto che facevano. 
Durante il giorno erano occupati a questa fa- 
tica : nella notte poi , fino ad ora assai innol- 
trata, passavano le ore al chiaror di luna, 
quanto alla gioventù, in balli allegri, e quanto 
ai vecchi nel cantare le orazioni della loro 
chiesa. Il loro vestito era semplicissimo, ed i 
fanciulli camminavano scalzi e coperti di una 
semplice camiscia. In generale poi l’allegria e 
la contentezza si vedevano nel volto e nelle 
maniere di questi semplici abitanti. Ecco lo 
stato apparente di questa piccola popolazione. 
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§. 1066. 

Ora venendo al proposito nostro io posso 
dire che, tutto considerato, quegli abitanti erano 
operosi , rispettosi e cordiali quanto desiderar 
■i può e si poteva in quello stato. 

Se parliamo dell’ operosità ognuno intende 
che niuno poteva, come accadeva in fatti, ab- 
bandonarsi all’ozio; ma quanto ai provetti erano 
occupati ai lavori della campagna, e quanto 
ai fanciulli di una certa età a guardare le be- 
stie e ad altri simili ufHcj di famiglia. 

Se parliamo poi del rispetto scambievole, io 
non ascoltai nè fatti nè memorie di vero de- 
litto alcuno. Anzi mi avvenne di fare un’osser- 
vazione che parerà incredibile a chiunque versa 
nelle città. Incaricato dal mio parente a sen- 
tire e comporre piccole controversie che ave- 
vano fra loro quegli abitanti , i quali sponta- 
neamente ricorrevano a lui , io posso assicurare 
che fui sommamente colpito nel vedere e sen- 
tire che senza alcun documento scritto, e 
quasi sempre senza alcun testimonio, niuno 
ardì mai di porre un fatto falso , nè di ne- 
gare un fatto vero. La prova si era appunto 
che l’asserzione dell’uno non era negata dal- 
l’altro. Qui ho avuto luogo di osservare un 
pregio, dopo tanti osservato anco dal Sismonw 
negli Italiaui non corrotti da fattizie isti- 
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tuzioni ; e questo pregio si è il potere am- 
mirabile della coscienza che trionfa e su- 
blima il carattere integro di questa nazione. 
Certamente le controversie di mio e tuo si 
possono riguardare come il crogiuolo del ca- 
rattere morale, e appunto di quel rispetto dei 
diritti e delle ragioni altrui del quale inten- 
diamo qui di ragionare. L’impressione da me 
allora ricevuta di questo consolante spettacolo 
fu cosi profonda, che mai l’ho potuta dimen- 
ticare. Da ciò ognuno può congetturare quanto 
puri, modesti ed innocenti fossero i costumi 
di questa popolazione. 

Se parliamo finalmente della cordialità, ognu- 
no facilmente prevede anche dagli esempj di 
altre simili popolazioni, quanta essere dovesse 
affettuosa e religiosa fra di loro l’ospitalità. 
Io, tutte le volte che passava avanti a qualche 
casa nella quale si trovasse qualche abitante 
non occupato alla campagna, mi sentiva pres- 
santemente invitato , benché sconosciuto , ad 
entrare ed a ricevere qualche saggio della loro 
cordialità. . 

Dopo di questa esposizione, che io posso 
assicurare veridica in tutte le sue parti , io 
domando se sia vero o no che codesta popo- 
lazione era operosa , rispettosa e cordiale fino 
al segno che desiderarsi poteva? 
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§• 1067. 

Ma nello stesso tempo ognuno vede quanto 
poco o nulla far doveva il governo- per otte- 
nere un così felice risultato. Egli è ben vero 
che tutto ciò era proporzionato alla ristretta 
situazione di quella popolazione , e che in 
nna posizione diversa, nella quale le classi in- 
dustriale , commerciale e possidente s’ incro- 
, ciano, e quasi si collidono, convien fare qual- 
che cosa di più ; ma egli è vero del pari che 
ordinato il primo fondamento , al rimanente 
viene agevolmente provveduto. 

§. 1068. 

Se parliamo dell ’ operosità io osservo , che 
in una più affollata e variamente occupata 
popolazione occorre un’abituale vigilanza del 
governo sull’ oziosità ed il vagabondaggio. A 
questo punto massimo fu posto mente fino 
dalla più alta antichità , talché io potrei re- 
care in mezzo una serie non interrotta di leggi, 
le quali cominciando fino dagli Egizj scorrono 
per i diversi secoli. Ma su di questo punto 
.sarà più acconcio di parlare allorché dovremo 
dir qualche cosa sul difetto di vigilanza, secondo 
la divisione sopra propostaci. 

§• io%- 

Venendo ora al rispetto scambievole delle 
cose e delle persone in quelle situazioni nelle 
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quali varie classi della società sono fra di loro 
affoltatc e mescolate, e supponendo sempre 
che desse, per quanto spetta al governo , non 
sieno sconcertate , ma invece giustamente or- 
dinate e naturalmente mosse , mi conviene os- 
servare quanto segue. 

§• 1070. 

È legge di fatto naturale in ogni uomo 
grezzo, comunque d’indole non malefica, di 
essere risoluto e, dirò così, slanciato ne’ suoi 
desiderj e nelle sue opere. L’essere avvolontato 
e non ritenuto accusa sempre un difetto di 
educazione, il di cui contrario è appunto ciò 
che dicesi contegno. 

§■ , 0 7 ‘- 

L’arte di piacere agli altri è al contegno 
ciò che è la virtù alla probità. La civiltà , la 
politezza, l’urbanità può dirsi una bontà raf- 
fazzonata j come il contegno può dirsi un do- 
vere accomodato. 

§. 1072. 

E proprio d’ogni uomo che sente di aver 
diritto a qualche cosa di essere poftato o ad 
esigerlo o a difenderlo per propria autorità , 
tutte le volte che non gli venga prestato, o 
che gli venga disputato. Il jus privata violen- 
tine è naturalmente suggerito dal seuso della 
nostra padronanza. 

Genesi, voi. III. 
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§. 1073. 

Ma dall’altra parte nè la pace comune nè 
la mutua benevolenza comportano nè il farsi 
giustizia di propria mano , nè di essere o av- 
volontati o troppo esigenti. Che cosa dunque 
ne segue? 

Egli ne segue almeno che l’uomo sociale 
debb’ essere abituato ad essere ritenuto nel 
senso ora spiegato. 

§. 1074. 

Dunque l’ educazione riguardante il giusto 
rispetto deve tendere a dirigere le cognizioni, 
i motivi e le opere dei cittadini , in modo da 
far contrarre ad essi l'abitudine del ritegno 
suddetto. 

§• io,5. 

Ma questa specie di educazione da chi deve 
essere eseguita? Dalle leggi io rispondo, dalla 
società e dalla famiglia. 

Dalle leggi col proibire e punire certe vie 
di fatto particolari. 

Dalla società col disapprovare e col respin- 
gere l’indiscrezione e le smisurate pretensioni, 
ed ogni atto o tendenza contraria alla lealtà 
ed alla buona armonia. 

Dalla famiglia finalmente col non lasciar 
crescere allievi avvolontati. 
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%. IO76. 

Quando ogni cittadino goda delle sue giuste 
prerogative, poco rimane a far direttamente 
alla legislazione , e molto spontaneamente vien 
fatto dal naturale movimento sociale per in- 
trodurre e mantenere il rispetto di cui parliamo. 

Il concorso ed il contrasto dell' amor pro- 
prio di ognuno tendente ad allargare ed a 
conservare i proprj mezzi di utilità: V autorità 
ed il dominio che ognuno rispettivamente en- 
tro la privata sfera esercita , somministrano 
mille ritegni , ed abituano naturalmente a mille 
riguardi, i quali quanto sarebbero superflui in 
una più semplice situazione , altrettanto sono 
necessarj in una più complicata. Diciamo di 
più: in una fliù semplice situazione riescireb- 
bero impraticabili , talché converrebbe che tutta 
la forza del governo si assumesse di provve- 
dere sola ai ritegni naturali che gli uomini 
osservar dovrebbero , e clic l’ interesse scam- 
bievole spontaneamente induce nelle più com- 
plicate situazioni. 

§• io 77 - 

Per la qual cosa in una ben costituita so- 
cietà se i progressi dell’incivilimento produ- 
cono nuovi e variati interessi , producono pur 
anche nuovi e sufficienti ritegni. 11 rispetto 
adunque desideralo delle persone e delle cose 
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altrui nasce a pari passo collo sviluppamento 
conveniente e non Sconcertalo dell’ incivili- 
mento. 

§■ io 7 8 - 

Dunque è manifesto quanto agevole , spon- 
taneo e facile sia l’ottenere anche nelle posi- 
zioni le più complicate sociali il rispetto che 
desideriamo. Nello stesso tempo però ognuno 
sente che questo effetto può sol nascere lad- 
dove la società sia ordinata, o, a dir meglio, 
non artificialmente disturbata e deviata dalle 
sue legittime tendenze. 

Dunque primariamente c sommamente tutto 
riposa sa\V andamento giusto e legittimo d’una 
buona legislazione e di una retta amministra- 
zione. La cosa si riduce al puntOfche basta il 
non mal fare onde ottenere l’effetto desiderato. 
Poco di positivo , di diretto, di artificiale ri- 
mane ad operare quando si abbia provveduto 
e studiato di non mal fare. Con ciò viene di- 
mostrala la verità della risposta già sopra fatta 
(§. 1069) in punto dello scambievole rispetto , 
che formar deve uno degli oggetti massimi 
della comune educazione preveniente gl’im- 
pulsi dei delitti nelle civili società. 

§• ,0 79- 

Passo ora a dir qualche cosa sulla cordialità’. 
A dir vero paragonando le posizioni compii - 
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cate colle posizioni semplici delle popolazioni 
nel senso sovra inteso, pare che naturalmente 
la cordialità vada scemando a proporzione che 
gli uomini vengono condensati ed avvicinati, 
ed a proporzione che i mezzi di soccorso si 
variano e si aumentano, e scambievolmente si 
ricambiano per via di pareggiati contratti. 

§. 1 080. _ 

Quando ciò fosse vero si riscontrerebbe qui 
un 'economia della natura, la quale suole in 
tutte le cose mostrar sempre la legge dei 
compensi. • 

Di fatti là dove non esistono nè alberghi , 
nè ospizj , nè officine, nè luoghi di mercato 
abituale, come nelle popolate città, riesce assai 
più difficile, e talvolta impossibile, di ottenere 
i sussidj i quali in una contraria posizione si 
offrono spontaneamente. In queste posizioni 
dunque supplisce naturalmente l’ospitalità, la 
compassione, ed una personale o sia individuale 
cordialità , la quale non è così facile incon- 
trare nelle popolose città. 

§. io8x. 

In queste però supplir deve la pubblica 
cordialità in difetto della individuale. Chi non 
sa che i mezzi di sussistenza riuscendo per 
molti del tutto precarj , e producendo pur 
troppo una incolpabile indigenza, deve neccs- 
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sanamente ed in vigore del fondamentale patto 
sociale soccorrersi a tale indigenza dalle forze 
e dai mezzi uniti della stessa società ? 

• §. 1082. 

Qui è appunto dove la sorte ed il ben es- 
sere di ognuno risultando da quella inosser- 
vata concorrenza che deriva dalle opere di 
tutti , si deve per un correspettivo venire in 
soccorso nei casi d 1 incolpabile calamità e di 
non imputabili bisogni. 

§. io83. 

Qui dunque la cordialità si deve verificare 
nè più nè meno. E se questa non si fa in 
via individuale e personale , fare e inspirare si 
deve in via sociale e pubblica. Senza di ciò 
si darebbe un'assoluta ragione (perchè esiste- 
rebbe una vera necessità) a quei compensi 
fatti di privata autorità, i quali per la loro 
maniera vengono intitolati col nome di furti, 
nel mentre pure che in buona ragione altro 
non sono fuorché il riparo ad una non im- 
putabile calamità. Così la società darebbe da 
una parte fomento, ed anzi sforzerebbe al de- 
litto, cui, se volesse punire, dessa punirebbe 
in altri il delitto proprio. 

§. 1084. 

In forza delle premesse considerazioni ognuno 
vede a che si ristringa questo punto della 
comune educazione preveniente i defitti. 
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Riunendo pertanto i tre oggetti dell’operosità, 
del rispetto e della cordialità, ognuno vede 
che il fondamento primo di questi intenti si 
risolve nel provvedere al difetto di sussistenza , 
nell’atto però che mediante il provvedimento 
a questo punto, come fu sopra spiegato (§. iQa 3 
al 1029 ) ne nasce naturalmente il rispetto e 
la cordialità nelle maniere, e per le cause che 
furono fin qui esposte. 

§. io 85 . 

Qui soggiungere potrei la cospirazione della 
religione onde moderare la sorgente degli atti 
umani, vale a dire le opwioni e le passioni 
intcriori. Certamente egli è questo un mezzo 
di comune educazione) ma desso non ritrae 
la sua forza trionfante se non che dal co ncorso 
delle altre cagioni che soddisfanno ai legittimi 
desider) degli uomini consociati, e quindi da 
una giusta e legittima ordinazione di leggi c 
di amministrazione. 

Io non mi estendo qui sopra l’influenza della 
istruzion religiosa e della di lei applicazione 
pratica, perocché ne dovrò parlare più sotto. 
Solamente prego il leggitore di raccogliere le 
parti diverse che cospirar debbono a formare 
la comune educazione preveniente i delitti , non 
dimenticando mai la condizione assoluta del 
legittimo ordinamento delle società. Mio lettore, 
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se tu scorrendo colla mente gli uomini che ti 
stanno intorno incontri egoismo, depravazione 
e pigrizia , pensa alla cagione primaria ) e pensa 
pure che questi uomini non sono quali possono 
essere. 


ARTICOLO III. 

Delle sanzioni politiche sulla vigilanza e la 
giustizia , in relazione alV avvenimento dei 
delitti. 


§. 1 086. 

Poche cose dir dobbiamo sulla vigilanza pub- 
blica preveniente i delitti , dopo ciò che ne 
abbiamo discorso altrove ( §. 820 al 844 )• 
Qui poi io l’unisco alla giustizia, sì .perchè 
l’una e l’altra riguardano l’azione intrinseca 
del terzo potere dell’uomo, e sì perchè ambedue 
sono funzioni dirette della pubblica autorità. 

Dico di più: la vigilanza pubblica ben in- 
tesa è per sè stessa un atto di giustizia, pe- 
rocché dessa forma un abituale dovere della 
pubblica autorità. Il massimo e principale di 
questi doveri si è quello della comune sicurezza. 
La sicurezza si può dire formare propriamente 
il precipuo e perpetuo ufficio e benefìcio della 
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sociale colleganza , e' quindi della forza protet- 
trice di tutti i diritti e di tutti i doveri. Essa 
è come il terreno che ci sostiene e ci ricovera. 
La cosa è tale, che non si può concepire eser- 
cizio libero e positivo a fronte de’ nostri simili 
di alcuna nostra prerogativa senza di questa 
sicurezza , e però senza di una forza protettrice 
la quale impedisca ogni ostacolo ingiusto per 
parte degli altri nostri collegati (§. 93 3 al 937). 

Parmi dunque con tutta ragione di poter 
affermar^ che la protezione della sicurezza for- 
ma il primo , massimo e perpetuo dovere della 
sociale autorità. 


§. 1087. 

- E siccome per guarentire questa sicurezza 
esigesi l'abituale vigilanza entro i confini già 
fissali ( §. 820 al 844 )> così ognuno vede di 
leggeri che la vigilanza pubblica onde preve- 
nire ogni delitto ed attentato tendente a vio- 
lare un perfetto dovere sociale forma pure il 
precipuo , massimo e perpetuo obbligo di que- 
sta pubblica autorità. 

* §. 1088. 

In particolare poi è noto che la pubblica 
vigilanza debb’ essere rivolta non solamente a 
rintracciare un delinquente allorché consumò 
un delitto, ma precipuamente a vegliare affinchè 
non vengano commessi, e ad interromperne la 
esecuzione. 
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Parlando precisamente , la persecuzione del 
delitto commesso , e tutti gli atti a ciò neces- 
sarj appartengono piuttosto alla giustizia cri- 
minale che alla vigilanza propriamente detta. 
§• >089. 

Nell’analisi da noi fatta della spinta crimi- 
nosa dopo l’emanazione della legge, noi abbia- 
mo distinti dne elementi che la compongono. 
Il primo, l’interesse diretto a soddisfare al de- 
siderio criminoso. Il secondo poi la lusinga 
di sfuggire la pena. Al primo elemento vien 
contrapposta l’apprensione dolorosa del male 
intrinseco della pena stessa. Al secondo ele- 
mento viene contrapposta l’apprensione di 
una forza irresistibile, la di cui opinione al- 
meno deve rappresentarla come inevitabile ( §. 
919 al 921. 957). 

§. 1090. 

Ciò avviene appunto allorché esista almeno 
V opinione che la condotta di un dato reo va 
soggetta agli occhi di una potenza alla quale 
non si possa sfuggire. L’ effetto morale e ri- 
pulsivo di ogni intrapresa criminosa consiste 
appunto in questa opinione. 

§. 1091. 

Considerando le cose in questa indefinita 
generalità, qualche lettore crederà che l’ese- 
cuzione pratica di questa vigilanza sia ardua , 
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dispendiosa e complicatissima : ma per buona 
sorte allorché le cose sieno ordinate a dovere, 
e nel complesso, loro giusta i dettami già so- 
pra spiegali, si ritrova che agevole, ristretta e 
poco dispendiosa riesce questa funzione. 

Appagati in fatti i legittimi ed incessanti de- 
siderj , protette le particolari prerogative di 
ogni cittadino , corretta la pubblica opinione, 
fatte coincidere le sanzioni di cui abbiamo già 
fatta parola ( §. 93» al 928), ognuno vede 
sorgere una specie di felice sicurezza nata spon- 
taneamente dall' andamento naturale delle cose, 
e protetta dalle leggi stesse della natura. 

§• 1092. 

Q uale sarà dunque la conseguenza di questa 
posizione? Anche qui si verificherà che il go- 
verno avrà il meno d’affari nell’atto che la 
società avrà il massimo di faccende. Diciamo 
di più : se qui il governo volesse eccedere il 
vero bisogno della vigilanza , egli governereb- 
be troppo , e governando troppo egli gover- 
nerebbe male. 

§. 1093. 

Avvi però un oggetto il quale nelle posi- 
zioni più complicate, laddove le varie classi si 
condensano e si mescolano , richiama una cura 
perpetua del Legislatore. Questa si è l’ oziosità 
ed il vagabondaggio. Pur troppo lo sviluppato 
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incivilimento importa che la classe special- 
mente industriale, sia essenzialmente operosa. 
Ma dall’altra parte l’uomo ripugnante alla fa- 
tica, non contrae l’abitudine al lavoro se non 
che con somma ritrosia . Quindi nella meglio 
costituita società esisterà sempre il germe del- 
l’oziosità , e sorgeranno persone le quali vor- 
ranno senza fatica vivere alle spalle altrui . 
Questa violazione della legge della sociale col- 
leganza trae seco una necessaria disposizione 
ad ogni sorta di vizj e di delitti. Noto è il 
detto omne Tnalum docuit otiositas . Queste 
persone sono in istato abituale di guerra con- 
tro tutti gli altri possessori di beni, di modo 
che, se avuto riguardo al loro tenore di vita 
non presentano veruna infrazione d’ alcun par- 
ticolare dovere , inchiudono virtualmente la 
disposizione a violarli tutti. 

• §• io 94 - 

Se dunque ufficio della legge debb’ essere di 
fiancheggiare con istituzioni sussidiarie le leggi 
principali e finali le più importanti , sarà pur 
dovere di queste leggi di erigere in formale 
delitto politico l’oziosità ed il vagabondaggio 
di tutti coloro che privi di sufficiente patri- 
monio debbono impiegare abitualmente la loro 
attività per procacciarsi legittimi mezzi di 
sussistenza. 
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§■ 1095. 

Infierire sulla sola mendicità è provvidenza 
imperfetta. Si colpisce X effetto, ma non la causa. 
D’altronde poi, come vi può essere un’indi- 
genza colpabile ed incolpabile, cosi vi può 
essere una mendicità del pari colpabile ed 
incolpabile. La prima debb’ essere repressa con 
il rigore delle pene. La seconda per lo contra- 
rio debb’ essere soccorsa con i mezzi di benefi- 
cenza (§. 1081 al 1084 )• 

§. 1096. 

Ho detto che l’oziosità ed il vagabondaggio 
debbono essere eretti in formale delitto. Con 
ciò intendo d’indicare che deve esistere nel 
codice comune penale promulgato il divieto 
dell’ una e dell’altro. Deve esso contenere i 
precisi caratteri di questa specie di delitti. La 
procedura rispettiva debb’ essere eguale agli al- 
tri delitti, di modo che la sicurezza e la libertà 
pubblica non vengano turbate da un’arbitraria 
amministrazione. 

§• *° 97 - 

Gran che! si prendono precauzioni penali 
sulle armi, sulle cose venefiche, e su cent’altri 
oggetti, onde guarentire da pericoli e da im- 
prudenze: e come non si dovrà per eguale e 
più forte ragione provvedere contro l’oziosità 
ed il vagabondaggio, sorgenti perpetue di molti 
maggiori mali? 
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§• i°9 8 - 

A fine di erigere in delitto l’ oziosità ed il 
vagabondaggio non basta il proibirli sotto 
sanzione penale, ma conviene renderli senza 
scusa. 

Ma per renderli senza scusa è necessario di 
prestar lavoro pagato a chi ne domanda. 

Dunque è necessario che l’autorità pubblica 
o presti tali lavori pagati , o indichi mezzi 
certi e concreti onde ottenerli. 

§■ *°99- 

Chiunque dopo tale stabilimento rimine 
ozioso e vagabondo debb’ essere riputato ozioso 
e vagabondo senza scusa. 

Chiunque ruba con tali soccorsi può essere 
costituito reo di furto inescusabile. Si ponderi 
bene la forza di questa qualificazione, c si tro- 
verà quanto sia importante sì per la preven- 
zione che per la punizione del più frequente 
e del meno evitabile dei delitti. 

§. 1100. 

Allora si semplifica la legislazione. Allora si 
prevengono quelle occasioni a delinquere che 
non poterono essere tolte dall’ ordinamento 
economico generale. Allora i delitti provocati 
per difetto di sussistenza vengono al massimo 
segno prevenuti. Allora la maggior parte delle 
cure della pubblica vigilanza cessa per sè me- 
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desima, non quanto alla necessità, ma quanto 
alle moltiplici cure per rintracciare gli autori 
ed i complici di questi delitti. 

g. noi. 

Ma allora del pari si compie in tutte le sue 
parti la legge fondamentale della associazione 
propria delle popolazioni agricole e com- 
merciali. 

La prestazione di lavoro pagato dal pub- 
blico non è che un complemento a questa 
legge d’altronde sì soave per l’umanità e sì 
raccomandata dalla stessa religione ( 1081 al 

1084 ). 

g. 1102. 

Nè dobbiamo temere che ciò importi molte 
difficoltà e molto dispendio. Imperocché tutte 
le volte che le cose sieno d’altronde ordinate 
a dovere, il numero dei ricorrenti per aver la- 
voro non sarà che quello che sopravanza alle 
private esigenze. 

Sarà dunque assai piccolo, e andrà sempre 
scemando a proporzione che tutte le parti, 
ed i rispettivi individui vanno acquistando il 
valor sociale altrove ricordato ( g. 959. 960 ). 
g. 1 io 3 . 

La spesa dunque sarà sempre tenue e com- 
pensata dai fatti lavori. 


“* 
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Ma quand’anche dovess’essere grave, dessa per 
lo meno dovrebbe riguardarsi tanto doverosa 
quanto quella degli eserciti. 

In fatti, se gli eserciti ci difendono da nemici 
esterni lontani, e che ci assaltano allo scoperto, 
gli stabilimenti di cui parliamo ci difendono 
da nemici interni c vicini che ci assaltano di 
soppiatto, e sempre ci tengono in una penosa 
ansietà. i 

§. 1104. 

Tutte queste osservazioni e doveri nascono 
dalla natura stessa delle cose. La loro viola- 
zione per lo contrario apre naturalmente il 
varco all’eruzione criminosa mal contenuta, 
allorché si apre la lusinga dell’ impunità. Ora, 
molta e molta parte di questa lusinga nasce 
appunto dalla mancanza di vigilanza , e quel 
che è peggio , un delitto felicemente riuscito 
rende più audace a tentarne un nuovo. 

%. i io5. 

Guardiamoci dall’ arrestare le nostre consi- 
derazioni agli effetti primi che produr può la 
maucanza di vigilanza. Una funesta esperienza 
ci richiamerebbe pur troppo da questa mal 
intesa maniera di considerare i traviati. Essa 
ci mostrerebbe che la mancanza di vigilanza 
non solamente lascia luogo alle prime trasgres- 
sioni , ma fomenta eziandio una successiva 


CAPO QUARTO. 97 

progressione di atti malefici i quali spesso 
non si rattengono ad una mera ripetizione dei 
primi, ma crescono in malvagità ed in gra- 
vezza. 

• '• §. 1106. 

Per la qual cosa si può a buona ragione 
collocare fra le cause principali dell’avveni- 
mento dei delitti anche la mancanza di vi- 
gilanza, come fu di già a suo luogo proposto 

( §• 1031 ). 

§• 1 *°7- 

Nello stesso tempo poi si vede come la 
politica possa agevolmente provvedere a que- 
sta parte, e come per una felice cospirazione 
tutte le parti del buon regime tendano a pre- 
servare con poca fatica la società dai danni e 
dai mali derivanti dal delitto. 

§. 1108. 

Veniamo ora alla giustizia. Qui il nome di 
giustizia non viene assunto come relazione ad 
una data norma , come fu fatto più sopra 
( §. 987 al 990, ioo3 ), ma bensì come una 
delegazione della pubblica autorità destinata a 
far eseguire le leggi con cognizione della ve- 
rità dei fatti, ed applicando le leggi medesime. 
Per altro la giustizia in senso di conformazione 
ad una norma deve qui aver luogo , e ciò 
perchè tanto il legislatore , quanto il magi- 

Genesi, voi. III. 7 
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strato hanno un ordine al quale sono assolu- 
tamente tenuti di conformarsi. Si potrebbe 
dunque distinguere una giustizia normale le- 
gislativa , ed una giustizia normale ammini- 
strativa. La prima riguarda le leggi da farsi ; 
la seconda riguarda le leggi già fatte. La prima 
deve avere per norma l’ordine di ragione po- 
litico. La seconda deve aver per norma l’or- 
dine di autorità di già stabilito. 

§. 1109. 

L’una e l’altra specie di giustizia entra a 
far parte della prevenzione dei delitti. Così 
parlando della giustizia legislativa convien ri- 
tenere perpetuamente alcuni canoni importan- 
tissimi alla comune libertà e sicurezza, ed alle 
vere prerogative di ogni cittadino. 

§. ino. 

Distinguete il dover sociale dal dovere pu- 
ramente morale dettato da una filosofica per- 
fezione. Distinguete pure il dovere sociale dalla 
virtù parimente sociale. Pensate che parliamo 
di atti i quali a buon diritto si possono o im- 
pedire o esigere fra persone eguali coll’uso 
della forza fisica e nulla più (§. 571. 872. 6 o 5 
al 609. 934. 935). 

§• »«"• 

Qui la società tutta non vale più d’ un sol 
uomo, perchè non trattiamo di prevalenza di 
forze, ma di titolo di diritto. 
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Ciò die può dar azione alla pena si restrin- 
ge soltanto alla violazione delle clausole del- 
P a«o di civile associazione, e nulla più. Ma 
queste clausole sono limitate dalla necessità e 
regolate dall 'equità, salva nel resto la naturale 
padronanza di ogni collegato ( §. 991 . 993 ) ( 1 ). 

§. 1113. 

Sia pur vero che un individuo discordi di 
opinione cogli altri; sia pur vero che egli de- 
gradi la propria dignità; ch’egli sia poco mo- 
• rale e poco regolato, ec. E che perciò? Toglie 
forse qualche cosa al dominio ed alla libertà 
altrui; e specialmente a quel dominio ed a 
quella libertà cui ognuno deve guarentire? 

§. 1 1 1 3 . 

Dunque gli atti tutti che esternamente ed 
effettivamente non sottraggono nulla a\Y invio- 
labile dominio e libertà altrui, o che non ne- 
gano i soccorsi necessarj voluti dall’atto fon- 
damentale della colleganza civile non potrebbero 
formare oggetto di sanzione alcuna penale. Cosi 
pure certe azioni che riguardano la interna 
immoralità, nell’atto che non infrangono verun 
perfetto dovere esterno , male si sottoporreb- 
bero al rigor delle pene ( §. 6a5 al 63 1 ). 

(1) Per questo primo massimo principio di rigoroso dovere 
debbo pregare il lettore a richiamar qui i §§. XXX al XXXIV. 
del mio Assunto Primo della Sciciua del Diritto naturale. 
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§. II l4. 

Ben ò vero che esister debbono alcune leggi 
sussidiarie le quali vietar debbono alcuni atti 
per sè innocui , come occasioni prossime se- 
condo il corso ordinario delle cose a delin- 
quere , o come atti strettamente tendenti al- 
l’ effezione di un delitto. Ma queste precauzioni 
hanno un limite necessario nella natura stessa 
delle cose , talché non autorizzano verun ar- 
bitrio per parte del Legislatore. 

§. Ill5. 

Il primo limite si è che non per una mera 
figurata possibilità , ma secondo il corso or- 
dinario e riconosciuto delle cose, e il modo 
consueto di agire degli uomini, o almeno di 
un dato popolo , i tali o tali atti o le tali di- 
sposizioni date alle cose sieno veramente oc- 
casione prossima o avviamento ad un atto 
ingiustamente nocivo , talché si ravvisi mi- 
nacciata la sicurezza della vita o dei beni 
altrui. 

§. 11 16. 

Il secondo limite si è che il danno 0 male 
che deriverebbe, non vietando queste occasioni, 
disposizioni e pratiche riescirebbe irreparabile 
o quasi irreparabile. Viola certamente la libertà 
il divieto che un appestalo s’introduca o libe- 
ramente passi da un luogo all’altro j e quindi 
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necessita che gli abitanti di un luogo appestato 
sieno bloccati, perchè senza di ciò gli altri sani 
dovrebbero soggiacere alla peste. Qui dunque 
rimangono autorizzati sia i divieti , sia la vi- 
gilanza armata , sia le ricerche delle prove 
di sanità, sia finalmente le contumacie, ec. ec. 

Ciò che abbiamo detto di questo caso di 
calamità fisiche , lo possiamo pure affermare 
dei danni o mali procurati sia dalla imprudenza , 
sia dalla ignoranza , sia dalla dichiarata cu- 
pidigia degli uomini. 

§. ii 17. 

I limiti qui fissati sono di rigoroso diritto - 
Essi sono posti dalla necessità stessa della di- 
fesa comprendente la sicurezza ( §. 3. 4- *6. 
dell’Appendice ). Ma nello stesso tempo essi 
sorpassar non si possono senza violare la co- 
mune libertà , e però senza commettere un 
delitto legislativo ( 6o4 al 645 ). 

§. 1118. 

Posti questi limiti noi intendiamo che per 
affermare o negare se un atto sia politicamente 
indifferente conviene perpetuamente riferirsi sì 
all’ azion delle cose, che all’agire degli uomini. 
Certamente vi sono funzioni le quali in astratto 
si possono dire i indifferenti, cioè per loro na- 
tura ed in senso assoluto, ma in concreto sono 
pericolose , lochè deriva dalla loro connessione 
e dal senso loro relativo. 
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§• 1 1 * 9 - 

Guardiamoci negli affari della vita c nelle 
provvidenze della politica di far valere come 
assoluti i concetti puramente astratti e i casi 
meramente possibili j e sostituiamo invece lo 
stato reale di fatto e l’andamento ordinario 
e costante delle cose umane. Con questa regola 
noi non abbandoniamo più la fantasia ad una 
sfrenata possibilità , ma giudichiamo e prov- 
vediamo secondo le esigenze sì della cosa pub- 
blica che della privata libertà. 

g. Il ao. 

Posti questi confini io sono perfettamente 
d’accordo colle cose dette dal Beccaria, che 
« il proibire una moltitudine di azioni indif 
ferenti non è prevenire i delitti che ne possono 
nascere, ma egli è un crearne dei nuovi. Egli 
è un definire a piacere la virtù ed il vizio 
che ci vengono predicati eterni ed immutabili. 
A che saremmo ridotti se ci dovesse essere 
vietato tutto ciò che può ridursi a delitto? 
Bisognerebbe privare l’uomo dell’uso de’ suoi 
sensi. Per un motivo che spinge gli uomini a 
commettere un vero delitto, ve ne sono mille 
che gli spingono a commettere quelle azioni in- 
differenti che chiamatisi delitti dalle male leggi. 
E se la probabilità dei delitti è proporzionata 
al numero dei motivi , l’ ampliare la sfera 
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dei delitti è un crescere lu probabilità di com- 
metterli » (i). 

§. i lai. 

Questo non è ancor tutto. Colpire azioni 
moralmente e socialmente indifferenti egli è lo 
stesso che colpire azioni per diritto lecite. Ma 
colpire azioni per sè stesse lecite egli è colpire 
azioni cui veramente si ha diritto di praticare 
o di non fare. 

§. 1 I 23. 

Ma passata la linea del giusto e del neces- 
sario non rimane più confine all’arbitrio. Al- 
lora si toglie senza titolo la soddisfazione di 
desiderj legittimi. Allora si pone in conflitto 
il senso morale con quello della legge. Allora 
anzi sorge l’ indignazione d’una libertà legit- 
tima violentata, d'un giusto diritto rapito, d’ un 
lodevole bisogno non soddisfatto. Allora la co- 
scienza, l’opinione comune, e il comune con- 
senso ostilmente si accampano contro le ingiuste 
leggi o contro una vessatoria amministrazione. 
Allora finalmente si moltiplicano gli esempi 
di questi fattizj delitti, dai quali si passa poi ' 
ai reali. 

Avvezzare gli uomini a violar le leggi o nel 
poco o nel meno , egli è un provocarli a 
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farsi rei del molto o del più. Ecco le con- 
seguenze d’ una legislazione e di un regime 
eccedente i giusti limiti suddetti. 

§. na 3 . 

Passando alla giustizia amministrativa qui 
si affacciano tantosto due estremi da evitarsi , 
i quali un savio legislatore pone ogni cura 
d’impedire. Il primo si è il rigore arbitrario 
dei giudici e degli altri agenti; ed il secondo 
una incauta o mal intesa indulgenza. 

§. 1124. 

Questo rigore arbitrario ha luogo tutte le 
volte che il giudice sia per motivi puramente 
morali o di convenienza , sia per una qualunque 
induzione procede per un atto cui le leggi 
promulgate espressamente e formalmente non 
colpirono con sanzione penale. « Meminisse 
debent Iudices ( dirò con Bacone ) esse mu- 
neris sui jus dicere , non autem jus dare . 
Curae iis esse debent ne leges quae in terro- 
rem latae sunt vertantur in rigorem; neve in 
Populum superinducant imbrem illum de quo 
Scriptum: pluet super eos laqueos (1). 

Lacci in fatti inaspettati e distruttivi della 
legittima libertà riescirebbero quelle decisioni 
che dettate da soli motivi morali 0 di analogia 


( 1 ) Sermone* fide Ics, cap. f>4- 
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colpissero un cittadino che viveva sotto la pa- 
rola della legge promulgata. 

§. na5. 

Invano per giustificare una persecuzione ed 
una punizione si vorrebbe ricorrere alle indu- 
zioni autorizzate nella ragion civile , nella 
quale in mancanza del testo si ricorre alle 
combinazioni, ed in fine alla ragion naturale. 

Nella ragion civile il ricorrere al diritto 
naturale nel silenzio della legge può essere 
autorizzato , sì perchè ad ogni modo convien 
decidere una controversia fra due pretendenti 
i quali esercitano un’azione dipendente dalle 
loro naturali prerogative , sì perchè vige la 
regola generale che convien pareggiare fra i 
privati l’utilità mediante l’inviolato esercizio 
della comune libertà , e sì perchè finalmente 
si tratta sostanzialmente di doveri i quali per 
sè stessi non importano nella ragion naturale 
fuorché limiti da rispettare e non mezzi o forze 
da maneggiare. 

§. 1126. . 

Nella ragion penale per lo contrario tutto 
varia, e quanto alla materia e quanto al magi- 
stero e quanto al fine. 

Quanto alla materia perchè non può essere 
oggetto punibile se non ciò che il diritto pub- 
blico e la prudenza suprema esigono ( §. 337. 
34 o. 394). 
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Quanto al magistero ; perchè non può essere 
prescelta una data pena se non in conseguenza 
di tutte le vedute della ragion pubblica e mo- 
rale ( §. 34o ). 

Quanto al fine) perchè non il merito mo- 
rale , ma sol l’ esempio salutare può essere vo- 
luto ( §. 395 ). 

§• > 137 - 

Il comprendere e combinare tutte queste 
vedute, come ognun vede, debb’ essere riservato 
al solo legislatore cosi , che oltre la lettera 
espressa di un codice , niun magistrato possa , 
senza farsi reo di eccesso di potere, stabilire 
un delitto in via d’ induzione , ma deve ma- 
terialmente e strettamente applicare la legge 
all'oggetto specificato , e nulla più. 

§. ii 38. 

Per la qual cosa parmi sufficientemente di- 
mostrato non essere permesso nelle materie 
penali, nel silenzio del codice, nè il ricorso 
alla ragion naturale , nè la derivazione da 
mire staccate del Legislatore, nè l’induzione 
da identità di motivi, o da simiglianza di ma- 
teria , ma che il ministero del giudice debb’ es- 
sere puramente applicativo della espressa di- 
sposizione della legge. 

Io non mi trattengo ulteriormente su di 
questo punto, perchè è generalmente conosciuto 
e ammesso. 
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§. I12 9 . 

Gillo stesso mezzo col quale si previene un 
arbitrario rigore , si previene pur anche un’ar- 
bitraria indulgenza. 

L’uno e l’altra sono eccessi di potere , e però 
veri delitti nei magistrati. Col primo si mal- 
menano le vite , le fortune e la libertà dei 
cittadini. Colla seconda si affievolisce la pub- 
blica difesa e la comune sicurezza. 

§. n3o. 

A che gioverebbe in fatti la minaccia della 
legge quando injatto fosse delusa ? Gli uomini 
badano più ai fatti che alle parole. Diciamo 
di più: quando i fatti sono contrarj alle parole, 
queste diventano un testo di derisione. 

§. n3i. 

Separati gli atti liberi dagli atti punibili, fìssati 
i limiti del poter giudiziario, noi conosciamo 
piuttosto quello che si deve evitare , che quello 
che si deve praticare, ad oggetto di prevenire 
i delitti sì dei superiori che degli inferiori. 
Qui dunque rimarrebbe l’incarico di dimostrare 
in qual guisa maneggiar si debba la giustizia 
si legislativa che amministrativa entro la pro- 
vincia propria veramente criminale. 

A soddisfare a questo oggetto tende appunto 
qnesto mio lavoro. Qui dunque io non potrei 
riassumere fuorché le regole ed i principj fin 
qui esposti. 
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Rimane, è vero, una gran parte da svolgersi 
ancora , e questa si è il magistero legislativo 
riguardante l'azione positiva penale, avuto spe- 
cialmente riguardo all'indole e al modo di agire 
della spinta criminosa rimanente e risultante 
in un dato popolo dopo che il poter supremo, 
la legislazione e l’amministrazione pubblica 
furono doverosamente effettuati. Ma questo ar- 
gomento formar deve appunto l’oggetto della 
trattazione dell’ ultima parte di questo nostro 
lavoro. 

§. ii3a. 

Qui considerando la giustizia come la po- 
destà esecutrice delle leggi , e considerando 
questa legge già fatta e ristretta entro i suoi 
giusti confini, resta solo a vedere quali sieno 
le migliori condizioni della giustizia ammini- 
strativa considerata come mezzo a prevenire i 
delitti , o almeno a togliere o scemare la lu- 
singa dell’impunità. 

§. ii 33. 

Posto questo scopo , e preso di mira que- 
sto argomento , noi troviamo che su due og- 
getti principalmente portar dobbiamo la no- 
stra attenzione. Il primo si è l'impulso che 
dar si deve onde incamminare le legittime pro- 
cedure j il secondo si è il sistema onde avva- 
lorare ed armonizzare i motivi di credibilità 
dei delitti denunciati veri o supposti. 
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§. ..Si 

Quanto al primo movimento delle giuridi- 
che procedure convien, giusta i rapporti della 
legge sociale distinguere le occasioni nelle 
quali la giustizia deve agire di moto proprio, 
da quelle nelle quali deve agire di privata 
istanza. 

La legge sociale distingue gli oggetti di co- 
mune da quelli di privata ragione. 

In quelli poi di privata ragione distingue 
la vigilanza e la protezione governativa di of- 
ficio principale e proprio, da quelli di officio 
subalterno e sussidiario. 

§. si 35. 

Se l’azione penale è di competenza total- 
mente pubblica ( §. 394 ) non ne viene la 
conseguenza che ['istanza, o sia l'esercizio deb- 
ba sempre essere effettuato ex officio , o sia 
senza aspettare di essere provocati da privati 
interessati. 

§. 11 36. 

Sia pur vero che il delitto impunito serva 
di cattivo esempio atto ad incoraggiare i male 
intenzionati. Ma di grazia, quando mai avviene 
questo effetto? Se non quando contro la legge 
o contro l’amministrazione sorge 1’ opinione 
dell’ impotenza, e non quando l’impunità de- 
riva sia dalla generosità , sia dalla remissione 
compensata di una parte offesa. 
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§. II 3 7 . 

In molti piccoli delitti i quali accadono nel- 
l’interno di una casa o di uno stabilimento , 
la giustizia pubblica guadagna più colle con- 
ciliazioni y colle remissioni e coi privati com- 
pensi , che colle formali e scrupolose pro- 
cedure. 

§. ii 38. 

Negli affari dello stato sia interni sia esterni 
io oso dire che il credito vai più della forza. Per 
credito io intendo qui l ’ opinione della potenza. 
Guai a quel Governo e a quel privato che 
rivela il segreto della sua debolezza! E qual 
è quel Governo e quel privato che attesa la 
limitazione delle cose di quaggiù non debba 
riconoscerla or più or meno? ( §. 913 ). 

§. 1139. 

Come nella coscienza religiosa in taluni do- 
minano gli scrupoli , così nella coscienza po- 
litica talvolta può accadere la stessa malattia. 
Contro di questa osservar debbo, che come 
nel regime sanitario per certe piccole incomo- 
dità non si ricorre tosto al medico e al chi- 
rurgo , così nel regime civile non conviene 
far intervenir sempre il giudice e gli sgherri. 

In tutte le cose di questo mondo avvi tin 
minimo che trascurar si deve , sì perchè ogni 
ordinazione possibile umana stabilir non si 
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può fuorché per una grossolana approssima- 
zione , e sì perchè il tempo e le spese assor- 
bite in queste minuzie impediscono il dar passo 
a cose più importanti, o esigono di pagare sa- 
larj gravosi. 

§. ii/fo. 

In forza della grossolana approssimazione 
all’ordine perfetto di cui parliamo qui nascono 
molte piccole collisioni d’interessi che non si 
possono regolare. Quindi i privati tentano di 
compensarsi o per via di equivalenze procurate 
di propria autorità, o per vie di tacite od 
espresse remissioni al proprio diritto. 

§. 1 14«. 

Ciò che è essenziale alla giustizia amministra- 
tiva si è che le sue porte sieno sempre aperte 
a chi ha diritto d’ implorarne la protezione, 
e che essa dia mano alle giuste querele dei 
ricorrenti. Ma nello stesso tempo è assoluta- 
mente indispensabile che essa non si ponga 
in movimento se non quando la legge vera 
sociale lo impone, sia di necessità, sia di pru- 
denza politica (i). 


CO 1° mi rammento che durante la Giudicatura da me so- 
stenuta in Trento, molte querele J ingiurie verbali furono por- 
tate alla Cancelleria. 11 Capo Cancelliere mostrava un po’ di 
ritrosia di occuparsi di queste eh’ egli chiamava freddure, lo 
ordinai che tutte le querele fossero accolte, per dare all’ onora- 
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§• 1 I 4 a - 

Ma allorché sia di ufficio, sia d’ istanza pri- 
vata , la giustizia ha prese le mosse, si dovrà 
forse sempre e poi sempre spingerle all 1 ulti- 
mo? E quando aver debba luogo la condanna, 
si dovrà forse inesorabilmente eseguirla? 

§. i.43. 

Se taluno pensa che l 1 effetto delle leggi 
penali deve corrispondere alla loro minaccia 
onde escludere la lusinga della impunità , ri- 
sponderà affermativamente a questa domanda. 

§• * * 44 - 

Ma se pensa dall'altra parte che le leggi 
sono l’opera dell 1 uomo, che non può tutto 
prevedere nell’atto che statuir deve in gene- 
rale, egli scorgerà di leggieri dover esistere 
un diritto sussidiario alla legislazione ed al- 
l’amministrazione, il quale, lungi che fomentar 
possa una illegale lusinga all’impunità, diviene 
un supplimento alla giustizia. 

» 

ta sensibilità degli ingiuriati la speranza di una giusta soddisfa- 
zione, toltala quale si avrebbe aperto il'varco a vendette pri- 
vate. I processi per tali ingiurie procedevano ad istanza dì Parte. 
Di tante e tante querele ricevute due aoli processi furono spinti 
avanti. Gli altri tutti dopo la querela giacquero deserti. Ottimo 
consiglio era di non esigere tasse per siffatte querele, onde non 
incitare un odio sopito. La bontà di questo popolo retto da un 
equo e guarentito governo dà ragione di questo elìcilo. 
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§. Il45. 

Ognuno s’accorge che qui parliamo dei di- 
ritto di Grazia sul quale è stato tanto scritto 
da opposti maestri. 

§. Il 46. 

Certamente con una clemenza inconsiderata 
si snervano i ripari delia comune sicurezza in- 
nalzati dalle leggi tutelari. Allora appunto si 
verifica il detto di Seneca : Clementia Princi- 
pi crudelitas. Ma è ben altra cosa l’accordare 
senza giustizia e necessità un perdono; ed al- 
tra cosa è l’accordarlo per l’uno e per l’altro 
motivo. 

§• i*47- 

Contro di questa distinzione insorgono ta- 
luni col seguente dilemma. O le leggi penali 
sono giuste e prudenti , o no. Se lo sono, dun- 
que debbono essere inesorabilmente eseguile. 
Se poi noi sono, correggami, e non si lasci una 
incauta occasione di delinquere colla lusinga 
di ottenere poi grazia (1). 

§. 11 48. 

A questo dilemma io ne contrappongo un 
altro. O voi volete che l’opera delle leggi sia 


( 1 ) A qurato dilemma rtduconsi ili sostanm tutti gli argomenti 
di Baccani, di Fumcui, di Piitoict, di Bcmdim e di altri mo- 
derni loro Kguaci. 

Genesi, voi. Ili 


8 
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quella di un Dio o quella di un uomo. Se la 
volete di un Dio sono inutili i nostri precetti, 
ed è vana ogni disputa. 

Se poi le considerate l’opera dell’uomo, allora 
voi non potete sottrarvi alle condizioni inse- 
parabili dalla essenziale limitazione della sa- 
pienza e potenza umana. 

§• n 49- 

Questo non è ancor tutto. Le leggi non pos- 
sono e non debbono statuire fuorché in gene- 
rale e per la comune dei casi occorrenti. Nel 
sistema penale ciò è di dovere rigoroso (§. 243 *. 
a44- ^ 45 . a5o. 280. 33 ^ ). 

Dunque sebbene il legislatore debba preve- 
dere che possono avvenir casi nei quali fia giu- 
sto di mitigare o di rimettere la pena, ciò non 
ostante deve provvedere secondo le esigenze 
comuni e costanti , riserbandosi a causa cono- 
sciuta di provvedere alle rare eccezioni. 

§. 1 i5o. 

Dato dunque il miglior sistema possibile di 
umana legislazione possono sempre occorrere 
casi i quali sarebbe crudeltà di sottoporre alla 
sanzione ordinaria e comune. 

Quando non vi fosse luogo al perdono, l’u- 
manità di una nazione alzerebbe un grido di 
dolore e d’indignazione che dovrebbe far pen- 
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tire quel Governo il quale si fosse (la sè stesso 
preclusa la via al raddolciinento o al perdono. 
§. Il5l. 

- Per la qual cosa in ultima analisi un savio 
atto di grazia si risolve veramente in un sup- 
plimento necessario di legislazione e di equa 
amministrazione, riservato ad una autorità su- 
periore a quella dei magistrati (§. 1127 ). 

• §. 1 i5a. 

Dunque, lungi che il vero diritto di grazia 
indebolisca l’opinione tutelare delle pene , ne 
guarentisce anzi la giusta applicazione. 

§. ..53. 

Quando si parla del diritto , non si parla 
di arbitrio. Quando si parla di diritto non si 
parla di deroga, ma di supplimento alle giuste 
leggi. Quando 9 i parla di diritto non si parla 
di privilegio , ma si parla di doverosa modera- 
zione. Quando finalmente si parla di diritto, 
non si parla di reale impunità , ma di neces- 
saria e giusta umanità. 

§. ii54- 

Ho detto di sopra che il secondo oggetto 
cui un legislatore deve prendere in considera- 
zione ( a fine di togliere i difetti della giustizia 
amministrativa per i quali nascer possa la lu- 
singa dell’impunità) si è il sistema onde av- 
valorare ed armonizzare i motivi di credibilità 
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dei delitti denunciati veri o supposti. Con ciò 
si allude al sistema delle procedure e delle 
prove. 

Ma troppo lungo, intralciato e concreto rie- 
scirebbe il discorso sopra di questo argomento, 
e ciò tanto più che esso non fu mai assogget- 
tato ad una teoria piena , lucida ed unica , 
quantunque si tratti di un soggetto in parte deter- 
minato dalle regole eterne ed immutabili della 
logica critica, e in parte cautelato dalle vedute 
della personale sicurezza dei cittadini, e della 
dovuta ed assicurata imparzialità dei magi- 
strati. 

Oggetto di questo mio lavoro si è di se- 
gnare le fonti , e di porre i fondamenti della 
ragion penale, e non di stendere un trattato 
dottrinale che serva addirittura alla legislazione 
positiva. 

Sarebbe certamente desiderabile questo la- 
voro, ordito in modo che i precetti si vedes- 
sero discendere dalla buona teoria, e venire 
applauditi da una sana opinione. Ma egli ri- 
chiederebbe un’opera estesa, specificata, dimo- 
strata , e tutta propria. 

§. 1 1 55 . 

Ragion vorrebbe di segnar qui la mutua 
azione e riazione dei diversi provedimenti ri- 
guardanti la sussistenza , l’ educazione , la vigi- 

) 
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lonza e ta giustìzia, onde prevenire le occa- 
sioni di dover punire i delitti in società. Per 
una contraria relazione poi converrebbe dimo- 
strare come la mancanza di questi provvedi- 
menti 0 la loro rispettiva divergenza o apre il 
varco 0 spinga effettivamente averi delitti; o 
almeno tolga le rispettive forze reprimenti o 
prevenienti che si dovrebbero ottenere dalla 
scambievole loro cospirazione. 

Ma questo lavoro paragonato, armonico e 
connesso, cui sarebbe troppo lungo di tessere, 
può agevolmente venir fatto e corroborato con 
fatti ricavati, almeno quanto ai difetti, dalla 
situazione passata e presente di alcune popo- 
lazioni. 

§. 1 156. 

Solamente avvertirò qui che il difetto di ri- 
partita e spontanea sussistenza porta con sè ne- 
cessariamente il difetto di educazione, e quindi 
le difficoltà della vigilanza, e certe cure ar- 
duissime nell’amministrazione della giustizia. 

Questo è ancor poco. Dal difetto di sussi- 
stenza e di educazione necessariamente conse- 
guente, debbono nascere e moltiplicarsi i de- 
litti in una ragione così composta c sfrenata, 
che sarebbe disagevole di poter assoggettare 
ad un calcolo determinato. 
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Da ciò ne viene che per quanto moltiplicar 
si possano gli ostacoli esteriori, mai si po- 
trebbe ottenere di spegnere l’erruzionc sempre 
rinascente dei delitti, originata dalla sempre 
presente , sempre estesa , sempre eccitante azio- 
ne naturale dei bisogni, non contenuta d’al- 
tronde dai ritegni sia sociali, sia politici , sia 
morali dell’ educazione , della vigilanza e della 
giustizia (§. 1028 al io 33 ). 

Tolle periculum: jam vaga prosiliet freni s 
natura rcmotis, disse Orazio. Qui dir si po- 
trebbe, togli le giuste soddisfazioni, e lascia 
le insuporabili spinte naturali , e l’ umana na- 
tura tenderà necessariamente a procacciarsi 
per milioni di maniere diverse disordinate la 
soddisfazione alle permanenti e vigorose sue 
tendenze. Più ancora, togli la cospirazione delle 
forze tutte famigliari, sociali e politiche; to- 
gli o scema i dovuti soccorsi che l’alleanza 
civile richiede, e tu invano potrai lusingarli 
di compiere l’opera della prevenzione dei de- 
litti, e di frenarne le cagioni sia impellenti, 
sia agevolanti la loro commissione. 

Che cosa dunque rimarrò ? Fuorché mol- 
tiplicare senza fine e sempre inutilmente i 
supplizii, e colpire la mente ed il cuore di 
un popolo con un testimonio troppo eloquente, 
che farò fede della calamitosa sua situazione, c 
della ignoranza o mala volontà delle sue leggi. 


CAPO V. 
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Delle Sanzioni della Religione , dell' Onore e 
della Convivenza , iti quanto ti oppongono 
alle cause provocanti ai delitti. 

ARTICOLO I. 

Delle Sanzioni della Religione considerate come 
potenze cospiranti a prevenire i delitti. 

: §■ >i57. 

_/Vltro è l'adorazione o sia il culto, ed altro 
è la religione. Adorare una potenza superiore, 
e pensare nello stesso tempo di poter vivere 
a proprio capriccio, senza incontrar mai lo sde- 
gno di questa potenza, non è professare, ma 
escludere una religione. 

Coloro che hanno affermato che tutti i po- 
poli della terra hanno sempre avuta una re- 
ligione, hanno dessi pensato a questa distin- 
zione? 

§. .. 58 . 

La religione sarà sempre a il complesso di 
quei sentimenti e di quelle azioni morali, le 
quali risultano dai rapporti attivi che credonsi 
stabiliti fra l'uomo e la divinità. » 
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Io non abbisogno di comprovare i termini 
di questa definizione, dopo ciò che ne ho scritto 
in altro mio lavoro (i). Solamente ripeterò qui 
che i rapporti attivi dei quali si parla sono 
determinati dall’idea della Divinità, sovrana di- 
spositricc del destino dell’uomo. 

§■ >* 5 9 . 

La disposizione sovrana della sorte dell’uomo 
in quanto influisce sulla condotta sua morale j 
inchiude naturalmente due condizioni. La prima, 
che la divinità voglia ciò che l’ordine ^morale 
di ragione prescrive. La seconda poi che essa 
ne premii l’osservanza o ne punisca le trasgres- 
sioni con una speciale sanzione indipendente 
dalla terrestre, e da quella delle leggi umane. 

§. 1 160. 

Se l’intervento della religione fosse ristretto 
alla sola esecuzione esterna degli atti umani, 
imperfetto egli riescirebbe , perocché restrin- 
gerebbesi ai soli effetti morali senza correg- 
gerne le cause primiere. 

Dunque, a compiere l’opera veramente mo- 
rale propria dell’uomo, suscettibile d’ intelli- 
genza e di libertà , egli è d’uopo che l’in- 
tervento della religione si estenda all’ nomo 
interiore per maneggiarne le suste invisibili , 


O) Assunto Primo del Diritto naturale, §. IV. 
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e farle agire giusta i rapporti dell'ordine mo- 
rale di ragione (§. 990). 

§. 1161. 

• Ecco ciò che distingue il cristianesimo da 
qualunque altra religione conosciuta. Sia pur 
vero che qualche filosofo antico abbia insegnato 
a distinguere l’interna bontà o reità dei mo- 
tivi, e abbia ascritto a merito o colpa i moti 
rispettivi dell’ umana volontà : sarà sempre vero 
che questa opinione rimase una mera dottrina. 
filosofica privata , e non mai un precetto le- 
gislativo e sanzionato dalla possanza del Reg- 
gitore dei destini j e quel che più importa ai 
popoli , egli non influì sulla universalità dei 
cultori di religioni diverse da quella del cri- 
stianesimo. 

%. 1 163. 

Ma posto che importava di por mano al- 
l’ uomo interiore , e di moderarne i voleri se- 
condo i comandi di un essere superiore cd 
onnipotente , rimuneratore o punitore certo 
ed irresistibile della vera ed inescusabile mal- 
vagità, egli è manifesto che conveniva neces- 
sariamente far valere l’opinione di un essere 
ogniveggente, scrutatore dei cuori , ed onnipos- 
sente per eseguire le sue sanzioni. 
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§• «« 63 . 

Senza di tutte queste condizioni l’opera 
propria ed energica della religione, considerata 
come mezzo preveniente i morali disordini sa- 
rebbe rimasta incompleta , o almeno sarebbe 
sempre rimasto a desiderare che la sorgente 
prima delle morali azioni fosse coordinata con 
gli esteriori effetti delle medesime. 

§• n64- 

Questa coordinazione prescindendo da altre „ 
cause viene preparata dal magistero morale 
religioso. Ciò appunto vien fatto col Dio n 
vede , cioè coll’opinione di una invisibile , 
perpetua ed inevitabile vigilanza , accompa- 
gnata dalla credenza delle certe ed efficaci 
sanzioni della rispettiva potenza, estese ad ogni 
specie di azioni disordinate. 

§. n65. 

Nulla avvi d’isolato in natura. Anche le 
affezioni stesse morali hanno una reciproca 
connessione ed influenza. Come le virtù non 
possono esistere solitarie, così i vizj si tengono 
l’un l’altro, e l’uno provoca all’altro. 

La religione correggendo tutte le morali af- 
fezioni, può dunque sola assicurare l’opera tutta 
dell ’ interna moralità tutte le volte che un fe- 
lice naturale perfezionato ed ajntato da ot- 
time abitudini non apporti ed assicuri questa 
moralità. 
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§■ *» 66 . 

Assicurala l’intenta moralità, che altro re- 
sta a desiderare alla politica? Gli atti liberi 
non sono forse i frutti di questa moralità? 
Dunque ognuno intende quanto desiderabile 
sia quest’azione universale interna. 

§• 1*67. 

Ma dall’altra parte ognuno vede di leggieri 
die si sovvertirebbe ogni giustizia, ogni do- 
vere, ogni buon ordine politico, se per un 
senso inverso si volesse trascinare la podestà 
umana a prendere il posto della divina. Allora 
un Legislatore usurperebbe il posto di Dio per 
far le parti del Diavolo. 

§. 1168. 

Distinguami le discipline e le sanzioni reli- 
giose dalle politiche. Le prime sono e debbono 
essere considerate come puramente private e 
libere , fossero pur anche adottate da tutta la 
terra. Le seconde sono essenzialmente pubbli- 
che e coattive , quand’anche fossero adottate da 
una sola tribù. 

§• >«69- 

In una società di culto , i peccati altrui 
scuserebbero forse in faccia a Dio i peccali 
tuoiì In una società di culto avresti tu forse 
diritto di turbarne in altri il pacifico esercizio; 
o veramente gli altri avrebbero essi diritto 
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di violentare la tua credenza o la tua adora- 
zione ? 

§. 1170. 

Se dunque tu consenti di osservare certe 
pratiche o certi riti, nell’ atto che rimane libera 
la tua opinione , tu puoi anche acconsentire 
di subire le penitenze concordate. Ma sarà sem- 
pre vero che niuno avrà diritto di obbligarti 
colla forza nè ad osservare queste pratiche, nè 
a subire queste penitenze. 

§• 1 , 7 I - 

Egli è vero che tu sarai dissidente , e che tu 
mancherai agli usi ricevuti da questa società : 
ma che perciò? Tu potrai, se ti piace, ritirarti 
da lei , ed essa non riceverti più nel suo grem- 
bo. Così in ogni privata libera società si pra- 
tica e praticar si deve tuttodì (1). 


( 1 ) Esiste un principio luminoso ed irrefragabile di rigorosa 
ragione naturale, col quale si può dimostrare ad evidenza il di- 
ritto privato della libertà di coscienza inviolabile da qualunque 
umana autorità, e quindi il dovere naturale di rispettarlo , tal- 
ché ogni coazione forma un vero delitto, come il porre arbitra- 
riamente in servitù, lo spogliare e P ammazzare gratuitamente. 
Coloro che hanno tanto scritto sulla tolleranza civile in materia 
di religione pare che non P abbiano esplicitamente avvertito. 11 
tollerare inchiude il supposto di potere, volendo , proibire . Ma 
allorché non è lecito di proibire hawi V obbligo di rispettare. 
Rispetto adunque e non tolleranza delle coscienze intitolar si 
doveva il dovere di ogni uomo c di ogni umana podestà di aste- 
nersi dal forzare le opinioni e le pratiche religiose. 
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§• 1 ! 7 3 - 

Lo zelo, comunque ingenuo, ma non illumi- 
nato, ha pur troppo spesse volte usurpati e 


Il principio dimostrativo di questo rispetto sorge dai rapporti 
stessi essenziali della religione. È certo che il commercio fra 
r uomo e la Divinità è cosi individuale e cosi esclusivo, che ogni 
bene ed ogni male , come ogni responsabilità ed ogni libertà 
non può oltrepassare la persona solitaria dell’ individuo. L’ef- 
fezione o il frutto degli atti religiosi non sono dunque cose che 
si possano porre in commercio , e sulle quali un altro uomo possa 
avere azione civile ( §♦ 934. 935 ) contro di noi. Come io non 
do nulla al mio vicino quando adoro un Dio, e mi rassegno ai 
suoi voleri , cosi non tolgo nulla al mio vicino quando o non 
pratico questi atti o li pratico in un modo diverso dal suo. 

Il mio vicino dunque non può diritti: muori o pensa come 
me : muori o prega come me. Per cgual diritto anche io potrei 
dire lo stesso a lui. Per «guai diritto l’uno all’altro dir po- 
trebbe : mangia , bevi , dormi , passeggia , parla come me. 

Il non conformista ha pur troppo altre sanzioni derivanti 
dalla discordante sua maniera. Queste sanzioni sono forse più 
pronte , più varie , più attive c più certe che quelle delle leggi 
politiche; c ciò tanto più quanto meno le leggi politiche possono 
impedirle. Se dunque questa conformità vi sta a cuore lasciate 
d’ irritare con una ingiuriosa violenza, e di usurpare quella au- 
torità che non fu , non è, nc sarà inai vostra , c che usurpata 
da voi produce precisamente un effetto contrario. Lo zelo, secondo 
la scienza, é un dovere pe$ chiunque. Voi mi parlate di scan- 
dalo . Parola é questa cui un buon politico deve ben intendere 
per non commettere violenze, o rendersi cicco strumento dell’igno- 
ranza o dell’ipocrisia. Lo scandalo del quale mi parlate risulta 
forse da atti praticati nei luoghi di culto contro l’ordine che 
osservar si deve? Allora chi presiede all’ adunanza religiosa es- 
sendo autorizzato a mantenere il buon ordine, ha pure il diritto 
di allontanarne e d’ invocare le pene disciplinari contro gli sfac- 
ciati violatori di quest’ordine. Essi turbano realmente l’esercizio 
d’ un’ altrui facoltà. 
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scambiati i poteri. L’intolleranza e le disci- 
pline coattive su certi oggetti che non possono 
cadere sotto una necessaria sanzione politica 
( §. 60 3 al 645 ) esercitate in certi tempi e 
luoghi ne offrirono e ne offrono i mal augu- 
rati esempi. 

Invano ne fu dimostrata l’iniqua violenza - y 
invano la comune indignazione e le costanti 
riazioni reclamano una giustamente ambita li- 
bertà. Lo zelo non illuminato , sordo al grido 
generale, infierisce con ira inconsiderata contro 
i riguardi dovuti ad una civile parità consa- 
crata dalla ragione, e prima di tutto santificata 
e sanzionata dalla stessa religione. 

§. ii 7 3. 

Se la politica può gettare sicuramente i suoi 
calcoli sopra i sentimenti religiosi, come sopra 
j sentimenti morali della natura , egli è certo 
che dessa è tenuta assolutamente di rispettare 
la libertà di coscienza. Le sole associazioni , 
le radunanze, le predicazioni, ed altre tali cose 


Ma se questo scandalo multasse dalla semplice negazione di prati- 
che, avrebbe forse Tautorità pubblica sociale il diritto di fonare e 
di punire t — Per affermare questo diritto converrebbe trovarne 
il fondamento in natura, e trovare eziandio in natura un dato ar- 
chetipo , del quale certamente viaggiando per la terra e scorrendo 
per i tempi trovereste il nome, e giammai la forma. — Alla 
sola disciplina interna e religiosa abbandonar dunque conviene 
questo oggetto, se nou si vuole commettere ima violenza. 
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cadono sotto il potere della politica, per la 
quale l ’ unità del culto sociale esterno som- 
mamente importa alla pace e concordia co- 
mune (1). 

§• i«74- 

Qui non mi estenderò a dimostrare il di- 
ritto ingenito della libertà di coscienza avvalo- 
rato dalle sanzioni stesse del cristianesimo. Io 
mi rimetto in ciò a quanto ne ho detto nei 
§§. XXXVI e XXXVII del mio Assunto Primo 
del Diritto naturale. 

Qui soltanto mi conviene ricordare i giusti 
limiti che rispettar deve la politica nell’atto 
pure ch’ella pensa di prevalersi delle sanzioni 


V iLLiEfis, nella sua coronata Memoria luti' influenza della 
' TVMferma di Lutero, rimprovera agli Italiani di c sacre o Papisti « 
Deisti, assumendo il nome di Papisti nel Senso inteso dai rifor- 
mati. Quando ciò fosse vero, gl’ Italiani, parlando'"politicamontr ) 
avrebbero presa la posizione la più confacente alla pace ed alla 
concordia civile. 

Tutta la storia conosciuta delle popolazioni ci prova che in 
qualunque tempo e in qualunque luogo ha esistito il più piccolo 
segnale esterno di dissidenza religiosa, gli uomini sono venuti fra 
di loro alle violenze ed alle stragi. Ciò che fu descritto da Gio- 
vassi* fra due borgate di Egitto , veduto l’ abbiamo fra i Cri- 
stiani , fra i Musulmani , e fra questi e i Giudei , non solo nei 
secoli della barbarie, ma eziandio in quelli della civiltà. I fatti 
accaduti in Francia nel 1 8 1 5 a Nimcs, le persecuzioni recenti 
in Irlanda lo provano pur troppo. 
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della religione a prò della pubblica sicurezza 

e tranquillità. 

§• i>7 5 - 

Certamente è desiderabile che i sentimenti 
della morale sì privata che pubblica sieuo 
associati ai sentimenti religiosi, e che un'iden- 
tica sanzione ne assicuri e ne difenda gli utili 
dettami. 

Per la qual cosa distaccare gli uomini dal 
ciclo e legarli alla terra egli è lo stesso che 
sottrarli dal regi me divino per assoggettarli al 
diabolico. Egli è lo stesso che levar loro ogni 
conforto nelle massime sventure: egli è lo stesso 
che togliere al potere della coscienza il suo 
migliore appoggio ; sottrarre alla carità l’incen- 
tivo suo più stabile, alla lealtà la sua fiducia, 
alla generosità la sua ricompensa , alla specie 
umana la sua dignità. 

§. 1176. 

Se taluno, chiudendo gli occhi alla luce del 
cielo, ama di avvolgersi nel fango della terra , 
egli altro non fa che offrire il miserando spet- 
tacolo di un essere degradato al di sotto dei 
bruti, e che nel consorzio umano spande il 
gelo di un desolante egoismo, c il puzzo di 
affezioni represse o dall’aspetto dei supplizj o 
da privazioni sensuali. 
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§• 11 77 * 

Ma qual è il nemico più grande della sociale 
religione? Forse il vizioso o l’incredulo? Gli 
uni e gli altri sono nimici; ma non sono i 
peggiori. Pessimo nemico è quello che col- 
1 autorità stessa della religione sovverte la vera 
morale. 

. §• »« 7 8 - 

Sovverte poi la vera morale chiunque la rende 
versatile, o travolge la scala dei doveri e delle 
virtù; o fa prevalere il fogliame e l’esteriore 
ai solidi frutti e alla parte finale della stessa 
religione. 

Le speculazioni di un obliquo interesse, o 
di una ascosa ambizione, gli scambi di una 
cieca superstizione eretti in dettami ed anzi in 
decreti formali emanati dal cielo, sovvertono 
da’ suoi fondamenti , ed anzi distruggono la vera 
religione per crearne una falsa, insociale e 
serva di tutte le passioni predominanti. Coloro 
che si occupano di questi mezzi promovono 
un’ opera di tenebre , di corruzione e di per- 
dizione. Costoro sono i più infensi e i più fu- 
nesti nemici della religione. 

§• H79- 

Ma per ciò stesso costoro sono i peggiori 
nemici del buon vivere civile, atteso che dissi- 
pano o sottraggono al potere delle leggi, della 

Genesi, voi. III. 9 
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convivenza e dell’onore il potere della religione, 
il quale non è politicamente valutabile se non 
in quanto è cospirante allo stesso comune in- 
tento. V’ha ancor di più: col corrompere la 
morale in nome della Divinità erigono ed av- 
valorano un poter positivamente contrastante , 
e però oltre di dissipare e sottrarre fanno una 
guerra formale ai veri lumi, alle civili virtù, 
alle buone leggi ed alle utili istituzioni. Que- 
sta guerra diviene tanto più funesta , quanto 
più viene da essi sostenuta dalle loro passioni, 
dalla loro influenza, e dalla associazioue di 
tutti quei potenti cui rendono seguaci colla 
amenità di un facile dovere, e colle larve di 
pratiche puramente pompose. 

§. 1180. r 

Se l'impunità di costoro e degli altri sopra 
ricordati può essere politicamente scusata , non 
potrebbe essere scusata la negligenza nel pre- 
parare ed assicurare i maestri della buona mo- 
rale religiosa. Se in fatti il ministero loro venga 
considerato e trattato come una pubblica fun- 
zione, come potrebbe mai un governo illumi- 
nato e provvido tralasciare di prepararne gli 
agenti ? Ma come prepararli se non prepara in 
loro i lumi , la coscienza , lo zelo veramente 
civile necessario in un ministero tutto di con- 
fidenza ? 
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%. Il8l. 

A dir vero il ministero della religione altro 
non è per la politica fuorché un ministero di 
educazione , lo scopo del quale si è d’illumi- 
nare ed afforzare la moralità sociale. 

§. 1183. 

Se nei primordi dell’incivilimento il mini- 
stero religioso dovette assumere tutto intiero 
l’incarico di piegare e di avvezzare gli uo- 
mini al buon vivere civile, egli nel più su- 
blime periodo di questo incivilimento, mediante 
la più stretta alleanza col ministero della po- 
litica ottiene il suo pieno trionfo. 

§. u 83 . 

Nei periodi della barbarie prevalgono le pra- 
tiche del culto e la venerazione pe’ suoi mini- 
stri. Solamente nel sommo incivilimento si ot- 
tiene direttamente l’intento della religione, ed 
a’ suoi ministri viene attribuito quel potere c 
quel rispetto che la cosa pubblica esige. Al- 
lora giunge la pienezza dei tempi nei quali pre- 
domina il regno della giustizia ( §. 976 al 980, 
ioi 3 al 1016). 

§. .. 84 - 

Se in linea politica il ministero civile della 
religione altro non è che un ministero di edu- 
cazione , ognuno vede che esso non potrà avere 
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altro scopo politico fuorché quello della co- 
mune civile educazione (§. io 44 )> 

Dunque dovrà necessariamente aver cura di 
adoperare i mezzi che stanno in sua mano 
onde avvezzare e far riuscire uomini operosi , 
rispettosi c" cordiali (§. io 45 al 1075). 

§. 1 185. / 

Coll’ adoperare i mezzi che stanno in sua 
mano , che cosa indichiamo noi? — La ri- 
sposta è fatta colle cose testé esposte. « In- 
u gerire le idee e la credenza di un essere do- 
u tato della possanza e degli attributi valevoli 
« a sanzionare i precetti della buona morale, 
u e specialmente dell’operosità, del rispetto e 
a della cordialità : indicare precetti identici 
u con quelli che dirigono il giusto vivere, le 
« giuste leggi e la giusta amministrazione ei- 
«, vile: afferrare il cuore e sospingere i primi 
« movimenti dell’uomo interiore con motivi 
a superiori verso l’operosità, il rispetto e la 
« cordialità, non dimenticando la dignità pro- 
« pria » ecco il magistero competente, ed ecco 
quc’ mezzi che stanno in mano del ministero 
religioso considerato come ministero di comune 
educazione (§. io 44 al *075). 

§. 1186. 

Quando questo ministero sia così diretto, 
ognun sente tanto la sua coincidenza e la sua 
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cospirazione con quello della buona politica, 
quanto la sua conformità coi dettami della 
morale pubblica e privata universale. 

§■ » *87. 

Senza inculcare l’operosità , la religione ver- 
rebbe interpretata secondo l 'ozio riprovato dalla 
religione (1), il quale vien sempre fomentato 
fin anche con una mal applicata beneficenza. 
Senza inculcare il reciproco rispetto fra le classi 
tutte, verrebbe oltraggiata quella scambievole 
fratellanza , la quale forma l'unico fondamento 
della giustizia e della scambievole sicurezza (a). 

(1) Mittc illuni in operationem , ne vacci: multaci enim mali- 
tiam docuit otiositas. In opera corutitue eum : tic enim condecet 
illuni. Quod si non obaudierit, curva illuni cum pcdibus et non 
amplifices super oranem carncm ; verum sine judicio nihil facias 
grave- — Ecclesiastico, cap. 33 , vers. a8, 09, 3 o. Ciò perfettamente 
concorda collo spinto dei §§. 1093 al 1014. 

(a) Fratres mei, nolite in personarum acceptione habere fidem 
Domini nostri Jesu Christi glorisi. Etenira si introierit in con* 
ventura vestrura vir aureum annulum habens in veste candida, 
introierit autero et pauper in sordido habitu, et intendatis in 
eum , qui indutus est veste pracclara et dixeritis ci : tu sede hic 
bene : pauperi autem dicatis : tu sta iilic : aut sede sub scabello 
pedum meorum: nonne judicatis apud vosmetipsos et fanti estis 
judices cogitationum iniquarura? Audite, fratres mei dilectissimi, 
nonne Deus elegit pauperes in hoc mundo , divites in fide , et 
baeredes regni , quod repromisit deus diligentibus se? Vos autem 
exhonorastis paupcrem. Nonne divites per potentiam opprimimi 
vos, et ipsi trahunt vos ad judicia ? Nonne ipsi blasphemant bo- 
miin nomea, quod iovocatura est super vos ? ( Epistola Catholica 
Beati Jacobi Apostoli, rap. Il, vers. 1 ad. 7). 
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Senza finalmente inculcare la dovuta cordialità , 
sia pubblica, sia privata (§. 1079 al io 85 ), 
si mancherebbe ad uno dei primarj e fonda- 
mentali articoli della civile colleganza (§. 1082 

al 1084 ) (•)• 

§. 1188. 

Dunque ad ogni modo è manifesto , che per 
ottenere la bramata coincidenza della sanzione 
religiosa preveniente i delitti colle sanzioni re- 
lative della politica, essere cosa indispensabile 
che la religione inculchi e faccia contrarre vi- 
gorosamente le tre abitudini dell’operosità, del 
rispetto e della cordialità. 

§• nSg- 

Dall'altra parte poi si può certamente ripro- 
mettere l'effetto delle di lei cure tutte le volte 


( 1 ) Cum autem venerit Glius hominis in majestate sua et om- 
nrs angeli cum co tane sedebit super sedem majestatis suac . . . 
Tunc dicet re* bis qui adestris ejus erunt: venite benedirti pa- 
tres mei possiti ere paratum vobis rrgnum a constitutionc mundi. 
Esulivi cnim et dedistis mibi manducare; «itivi et dedistis mihi 
bibere; hospcs eram et colegistis me; nudus et cooperuistis me : 
infìrmus et visitasti me: in carcere eram et venistis ad me . . . 
amen dico vobis, quamdiu fccistis uni ex bis fratribus meis raini- 
rois mihi fccistis. — Tunc dicet bis qui a sinistris erunt : disce- 
nte a me maledicti in ignem actcrnum qui paratus est diabolo 
et angelis ejus. Esurivi cnim et non dedistis mihi manducare: 
sitivi et non dedistis mihi potum: hospcs eram et non colegistis 
me : nudus et non cooperuistis me ; infìrmus et in carcere et non 
visitasti me ... . Amen dico vobis : quamdiu non fecistis uni de 
minoribus his nec mihi fccistis. Et ibunt hi in suplicium eternalo 
iusti autem in vitam aeternam ( Math. cap. XXV, vers. 3i et seq. ). 
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die il magistero politico non frapponga osta- 
coli, e segua l’ ordine necessario e giusto della 
ragion sociale (§. 6 14 al 6ai. 992). 

§• <» 9 °- 

Così l’una e l’altra sanzione si daranno mano. 
Così tutto quanto l’uomo interiore ed esteriore 
sarà, dirò così, conquistato e sospinto nella via 
dell’operosità, del rispetto e della cordialità. 
Così finalmente saranno nel modo il più com- 
pleto che fia possibile spente o rintuzzate le 
tentazioni a delinquere, e cesserà la necessità 
di usare l’ estremo rimedio dei politici ca- 
stighi. 

Senza l’alleanza del buon diritto, della buona 
politica e della buona morale religiosa vano è 
sperare l’effetto della più completa non dolo- 
rosa prevenzione dei delitti. Allora anzi ponen- 
dosi in conflitto la natura contro queste san- 
zioni, da una parte si pretende che esse ser- 
vano di puntello alla mal opera di passioni 
imperanti, e dall’altra parte si accusano le san- 
zioni d’impotenza, c nell’atto stesso si qualifica 
la natura umana come indomabile. 


36 


PARTE QUINTA, 


ARTICOLO IL 

Delle Sanzioni délX onore considerate come 
potenze cospiranti a prevenire i delitti. 

§• 1 , 9 I - 

Le varie e moltiplici applicazioni, e quindi i 
molti formi concetti intesi ed espressi dalla pa- 
rola onore mi obbligano prima di tutto a co- 
gliere e a determinare quella idea, la quale 
riuscendo conforme al diritto e al buon ordi- 
namento di una civile società possa servire di 
fondamento e di scopo alle operazioni dell’arte 
di prevenire i delitti. 

§• 1 , 9 X 

A primo tratto il verbo onorare risveglia 
l’idea di un sentimento di stima verso una 
data persona. 

Dunque si suppone in questa persona un 
titolo qualunque col quale si concilia questa 
stima. 

§. i i 9 3. 

Questo titolo nel più largo senso suolsi de- 
nominare merito. Questo merito rispetto alle 
persone corrisponde precisamente al valore ri- 
spetto alle cose. 
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§• * * 94 - 

Ma il valore delle cose altro propriamente 
non è fuorché V utilità della cosa stessa in 
quanto è accompagnata dalla stima degli uo- 
mini (1). Dunque ,a pari il fondamento del 
merito si può stabilire in questa stessa utilità 
in quanto è accompagnata dalla stima degli 
uomini. 

§. ii 9 5. 

Quando si dà valore ad una cosa si afferma 
solamente la di lei utile potenza, o almeno la 
somma dei servigi di lei. E però per una astra- 
zione si considera la facoltà stessa di recare 
un bene o di allontanare un male , di appor- 
tare un utile o di guarentire da un danno. 

Nominando il merito si usa realmente della 
stessa maniera. 

§• «»9 6 - 

Ma siccome varj sono i beni o gli utili che 
si possono procacciare da taluno , e varj i mali 
e i danni che si possono allontanare a prò 
dell’individuo o della società tutta, così figu- 
rando varie classi di questi beni e di questi 
mali , si possono estrinsecamente distinguere 
varie specie di meriti, o sia di valori personali. 


(1) Chi bramasse di vedere la generazione logica analitica- 
mente dedotta di questa definizione , può consultare l' Introdu- 
zione allo studio del Diritto Pubblico Universale, §. 199. 
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§• 1 1 97‘ 

Questo non è ancor tutto. Siccome a tenore 
dei diversi talenti e delle diverse perizie l’uno 
si considera più che l’altro abile a codeste 
utili funzioni , così considerando nella persona 
stessa la diversa attitudine ed abilità si può 
distinguere un personale e più particolare me- 
rito fra l’ uno e l’ altro. 

§. 1198. 

In questo senso si onora e si stima più l’uno 
che l’altro artista, più l’uno che l’altro istrut- 
tore, più l’uno che l’altro amministratore, 
più l’uno che l’altro negoziatore, più l’uno 
che l’altro legislatore, ec. ec. Da ciò ne viene 
la diversa attribuzione di stima , e quindi la 
diversa maniera di suffragi interni, e di esterne 
significazioni. 

§• 1 *99- 

Ma tutto questo è ancor troppo generale 
per l’argomento che trattiamo. Ognun sa es- 
servi un onore tributato con semplice o am- 
mirazione o applauso , ed esservi un onore 
tributato con fiducia , o sia coll’opinione di 
ritrarre personalmente sicurezza od utilità dal 
carattere personale di un dato uomo. 

L’onore sotto alla prima forma si risolve a 
produr gloria. Sotto alla seconda forma pro- 
duce il credito di confidenza. 
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§. 1 200 . 

Questa specie ultima di onore suole assu- 
mere il nome di buona riputazione , di credito , 
di buon nome , ec. 

Ciò riguarda le persone che lo tributano. 

Ma in chi lo riceve produce un sentimento 
così vivo di compiacenza, che nelle anime non 
degradate si suole preferire all’amore stesso 
della vita. 

/ 

Questo sentimento che appellasi Punto d’o- 
nore o onoratezza presta il fondamento delle 
sanzioni onorevoli , o infamanti , e però pre- 
sta una miniera abbondante di premj e di 

PENE. 

Ma questa miniera solamente si trova e si 
può far valere laddove si trova e si può far 
valere la dignità dell’uomo, e V impero natu- 
rale del cittadino. 

§. 1201. 

Nelle sociali relazioni nelle quali conviene 
necessariamente riposare sull’altrui probità , 
questa specie di onore diventa importantissi- 
ma. Essa debb’ essere contraddistinta da ogni 
altra. Essa appellarsi potrebbe onore morale, 
bene sommo, ed il più prezioso di tutti. 

§. 1 202 . 

Essa si riduce all’ opinione della costante ed 
abituale volontà, e quindi nella fiducia in un 
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tal uomo come pronto ad attribuire ad ognuno 
ciò che si deve , ed eziandio a praticare azioni 
utili a prò degli altri , oltre il dovere. 

§. i ao3. 

A dir vero la prima qualità conciliar deve 
solamente la stima dovuta all’ uomo giusto. La 
seconda poi merita il titolo , e quindi la stima 
di uomo socialmente virtuoso. 

§. 1204. 

Ma quando fia che si professi abitualmente 
la dovuta stima al merito morale 1 Laddove 
solamente sieno ben ordinati gl’interessi del 
corpo sociale, e ben diretti e ben guardati dalle 
buone leggi e da una fedele amministrazione. 
§. 1205. 

Senza di queste condizioni l’ idea di onore 
può essere dissipata, e fin anche pervertita. 
Egli è vero che la stima interiore di un po- 
polo riesce spontanea , e mai l’onore viene 
propriamente comandato ; ma egli è vero del 
pari che potendosi far traviare gl’ interessi , si 
può far traviare anche la stima. 

§. 1 206. 

Questi traviamenti possono primieramente ri- 
sultare da un sistema economico male ordinato. 
Come il bisogno della sussistenza o il deside- 
rio dei guadagni forma sempre un motore 
massimo, particolarmente nelle società agricole 
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c commerciali, così allorché questo mobile 
non sia ben ordinato e contenuto può pos- 
sentemente influire a produrre questo tra- 
viamento. 

§• >207. 

Egli tanto più possentemente può agire quan- 
to più fortemente i mezzi suoi colpiscono i 
sensi ed allettano i desiderii materiali. 

§. 1 208. 

Da ciò deriva quella sovversione di morale 
opinione che pone in cima ad ogni altro og- 
getto di stima e di riverenza le ricchezze ma- 
teriali , la forza del famulato, e l’ influenza che 
ne segue. 

§• >209. 

Allora il vero merito morale , allora il vero 
onor di ragion sociale o vien posto al di sotto, 
o viene immolato a questa travolta conside- 
razione. 

§. 1210. 

Ma dove ciò abitualmente ed universalmente 
avviene, potrai tu mai affermare che esistano 
le dovute condizioni del buon vivere civile? 
Potrai tu lusingarti di far cospirare la forza 
di questo onore contro i disordini e i delitti? 

§• ‘ 211 . 

Io ho parlato del vero onor sociale in mira 
di prevenire senza l’ uso delle pene le cagioni 
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dei delitti. In che consiste precisamente que- 
sta specie di onore? Esso consiste « in giu- 
« dizj misti di affezione, pei quali si appro- 
« vano o disapprovano, si lodano o si biasi- 
« mano, si accettano o si rigettano le tali piu 
« che le tali altre opinioni , le tali più che le 
« tali altre affezioni , le tali più che le tali 
« altre operazioni. » Questi giudizj sono sani 
quando lodano o biasimano, approvano o con- 
dannano , accettano o rigettano ciò che rispet- 
tivamente è conforme o contrario al vero or- 
dine di ragione sociale. 

§• «aia- 

Ma postochè il vero onore deve risultare 
da siffatti giudizj , e postochè questi giudizj 
possono pur troppo essere traviati , si potrebbe 
domandare per qual modo possano essere do- 
verosamente inspirati onde servire a prevenire 
le criminose tentazioni. 

§. I 3 1 3. 

La risposta è fatta dalle antecedenti consi- 
derazioni. Non traviate gl’ interessi ed i poteri , 
ed allora l’opinione sarà sana, e l’onore mo- 
rale sociale sarà collocato al suo posto. Allora 
operando in ogni tempo , in ogni luogo e in 
tutte le transazioni della vita civile , egli potrà 
giovare non solamente a risospingere e a conte- 
nere le azioni malvage, ma servirà di stimolo 
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a compiere azioni virtuose, ed anche ammira- 
bili. Allora l’opinione pronuncierà sindacati 
tanto più possenti ed irrevocabili , quanto più 
verranno ratificati dal potere della coscien- 
za , della religione e della comune sentita 
utilità (1). 

1 

(1) La jurispru lence angloise (dice Bentham) est emincm- 
inent dcfcctueusc sur ce point Elle ne connoit pas l'honneur. 
Elle n'a aucun moycn d'estimcr unc insnlte corporelle que par 
la dimension de la blessure. — Elle ne soupconne pas qu’il y 
ait d’autre mal dans la pertc de la reputation, que la pcrte de 
l’argent qui pcut cn ótre la consequence. — Elle considére l'ar- 
grnt corame le remede a tous Ics raaux, le pulliatif de tous les 
affronts, équivalent de toutes les insultes. — Celui qui n’cn a pas 
recu n’a rien du tout$ celui auquel on en a donne' ne pcut man- 
quer de rien. — Nulle rcparation que pecuniaire. — (Traites de 
Legislation civile et penale. Tom. 3,part- 4» 03 ?- 5, pag. 42 , 4^ 

Se, come osserva l'autore, in oggi l'onore esiste nel tribunale 
dell'opinione, almeno conceder si deve che nel tempo nel quale 
fu stabilita ed ebbe tutto il vigore questa Giurisprudenza, questo 
tribunale non esisteva, malgrado che esistesse una feudale no- 
biltà. Questo sembra un paradosso, ma considerando che i capi 
feudali vivevano fra loro a guisa di Principi indipendenti, e che 
quindi le reciproche ingiurie venivano vendicate colla guerra e 
non coi giudizj regolari civili, come comporta una ben costituita 
società, si troverà facilmente la soluzione dell'enigma, e si troverà 
pure una testimonianza di fatto della condizione generale della 
popolazione o sia della parte maggiore ridotta a serviti!. 

Forse taluno potrebbe ravvisare una reliquia delle leggi barbare 
delle nazioni, nelle quali le ingiurie anche reali, 0 sia latte alle 
persone, venivano dai codici tassate pecuniariamente, ma consi- 
derando più profondamente le cose noi rientriamo sempre nella 
stessa condizione. Su di questo punto si può leggere con frutto 
quanto scrisse Filangieri nella sua scienza della Legislazione, li- 
bro 3.°, parte a. a , cap. 35, c l'appendice. 
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§• 12l4- 

Chi può sottrarsi mai dalla censura de’ suoi 
concittadini coi quali versar deve tuttodì, e 
fra i quali esercitar deve la sua vita pubblica 
e privata ? Dunque allorché sana ed illuminata 
sia l’opinione di cui parliamo , noi a buon 
diritto ripromettere ci potremo, che possente , 
perenne, ed inesorabile sarà la sanzione del- 
l’onore onde prevenire i veri delitti in società. 
§. iai5. 

La possanza di questa sanzione è così visi- 
bile, che si manifesta persino nei pregiudizi 
c nella degenerazione stessa delle idee morali. 
Testimonj ne sieno i duelli, le mode, i debiti 
di giuoco , le simulazioni di un certo gene- 
re, ec. ec. 

§• iai6. 

Io non nego che vi sieno luoghi e persone 
nelle quali venendo a concorso un sordido ed 
anche indebito guadagno colle convenienze 
dell’opinione, sagrificano queste a quello. Ma 
ciò avviene soltanto fra persone degradate ; e 
ciò rimane senza pena fra un popolaccio sen- 
suale e privo di vera moralità. La dappocaggine 
e la vigliaccheria formano ivi il principal fon- 
damento della comune sicurezza , nel mentre 
che di sotto spandesi il puzzo di una incan- 
crenita sensibilità. 
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§• 

A che vale il viso ospite ed umano quando 
il labbro non sa pronunciare gli anatemi del- 
l’ infamia , e gli applausi dell’ onore ? A che 
vale la mansuetudine quando si corteggia il 
delitto fortunato, e si calpesta il merito mo- 
desto? A che vale l’educazione raffinata quando 
non ne risulta che una boria pecuniaria ed 
un’ insultante rusticità? 

ARTICOLO UL 

Delle Sanzioni della Convivenza in quanto si 

oppongono alle cause provocanti ai delitti. 

§. 13 18. 

Convivere non è coesistere sullo stesso suo- 
lo, ma bensì abitualmente comunicare l’uno 
coll’altro mediante una libera reciprocazione 
di servizi , di ritegni , e di sentimenti. 

Solitarj abitanti in eremi dissociati , comun- 
que vicini, non convivono, ma sol coesistono 
sullo stesso suolo. 

Uomini che si accampano c si cacciano come 
i nomadi, non convivono , ma abitualmente 
guerreggiano. 

Genesi , voi. 111. 
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Gli schiavi o della persona o della gleba 
propriamente non convivono cogli ingenui, ma 
servono ai medesimi. Il bue ed il cavallo non 
convivono con noi. 

§• 1219. 

Non confondiamo la vera convivenza con 
quel tessuto di freddi avvicinamenti i quali 
rappresentando la larva di una bontà raffaz- 
zonata , non illudono nè chi li pratica nè chi 
li riceve. 

§. 1220. 

Avvi una posizione nella quale la terra le- 
gando gli uomini , ogni loro comunicazione 
rimane funestata dal sospetto ed assediata dal- 
l'incessante affluenza di insidiatori mascherati. 
In questa posizione si verifica forse la convi- 
venza? Ili questa posizione non si ascondono 
forse i germi i più concentrati di quell’ ultima 
depravazione che invoca la esecrazione uni- 
versale? 

§■ 1221. 

Dove sta dunque la buona convivenza? 

La buona convivenza sta solo in quello stato 
nel quale mediante un’abituale libera comu- 
nicazione ognuno ritrae in una guisa sponta- 
nea quella . fiducia , quella benevolenza , quel- 
l’ onore e que’ servigi de’ quali è meritevole. 
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§. 1323 . ; 

La convivenza si può dire non essere fuor- 
ché la società in atto. Come tale rappresenta 
tutte le età, tutte le maniere, tutte le tran- 
sazioni, tutta l'anima di un consorzio di uo- 
mini. 

Per la qual cosa la convivenza riguardar 
si deve come un risultato ultimo delle cir- 
costanze fisiche, morali e politiche di un dato 
popolo. 

§. 1333 . 

Se considerar dobbiamo un popolo , non 
come un parco di bestie, ma come un’unione 
di famiglie dotate di naturali prerogative in- 
violabili da qualunque legge umana ( §. 6i3 
6i4- 90t al 994 )> uoi ci accorgeremo tanto- 
sto esistere tanti poteri reali, morali, econo- 
mici e sociali , quanti sono gli uomini e le 
famiglie che sotto alla tutela delle leggi ammi- 
nistrano il fatto loro. 

§. 1224. 

Forte ognuno del potere pubblico , egli può 
far valere la sua padronanza in tutto ciò che 
le leggi non ne vietano il libero esercizio. 

§. 1335. 

Si tratta forse di scegliere un domestico 
per servirci , un artigiano per lavorare , un 
mercante per comprare , un socio per uego- 
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ziare , un insti tutore per educare, un maestro 
per insegnare, ec. ec. 1 A me è libero di con- 
venire con chi mi piace. 

§. iaa6. 

Ma dall’altra parte è certo che in generale 
l’interesse nostro ci spinge a rifiutare un servo 
infedele, un artigiano ladro, un mercante frau- 
dolento , un socio perfido , un educatore de- 
pravato , un maestro seduttore, ec. ec. 

§. 1227. 

Ciò non è ancor tutto. Allorché si tratta non 
solamente dell’interesse nostro, ma di quello 
di altrui , noi siamo naturalmente portati a 
' far giustizia al carattere morale delle persone 
interessanti , talché la cospirazione costante 
delle testimonianze crea i titoli del credito e 
discredito , a norma dei quali partecipiamo o 
non partecipiamo i benefizi della convivenza 
e del commercio stesso economico ( §. 1199 
al i 2 o 5 . 1 3 1 4 • < 2 i 5 ). 

§. 1 228. 

Se libere e cordiali sieno le spinte della 
convivenza ; se stipendiati non sieno gl’infami; 
se non equivochi sieno i mezzi delle sussi- 
stenze ; se i vizj dell’ opulenza non provochino 
i delitti dell’indigenza , noi possiamo ripro- 
metterci una concorde alleanza di tutti i cit- 
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tacimi, sia a prevenire le viziose abitudini, sia 
a reprimerne o a correggerne i primi tentativi. 

La censura dell’opinione ed i rifiuti di com- 
mercio producono una specie di scomunica 
civile, per la quale taluno benché abiti nel seno 
di una società si trova esiliato dalla medesima, 
e incontra ad ogni passo la rinnovazione della 
sua proscrizione (§. iai4). 

§• >239. 

Qui taluno rileverà che nella convivenza si 
mescolano le sanzioni dell’onore, delle quali 
abbiamo di sopra ragionato. Questa osservazione 
è vera: ma è vero del pari che la sanzione 
propria della convivenza non consistendo nella 
sola opinione , ma operando sul commercio 
effettivo , riguardar si deve come conseguente 
della sanzione dell’onore , e non come costi- 
tuente l’indole propria della medesima. 

In fatti un uomo può essere onorato o diso- 
norato anche di lontano. Lo può essere di 
lontano e non da vicino , e viceversa. Ma gli 
effetti che lo toccano immediatamente , e che 
risultano dal personale commercio e contatto 
della sua vita privata nascono precisamente 
dalle comunicazioni personali di questa vita , 
talché non eccedono le relazioni effettive che 
ognuno sostiene colle persone che lo circondano. 
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§. i a3o. 

Questa considerazione casi circoscritta ci 
presenta la sfera propria entro cui si aggira 
la convivenza di cui parliamo, e nella quale 
accadono appunto gli effetti sia piacevoli , sia 
spiacevoli, e quindi i premj e le pene tutte 
proprie della convivenza. 

§. ia3i. 

Certamente le altre sanzioni concorrono a 
produrre un effetto composto, cui sarebbe dif- 
ficile di tradurre ne’ suoi primitivi elementi. 
Ma volendo colla mente specificare in ultima 
analisi le sanzioni proprie distintive della con- 
vivenza, siamo costretti a restringerci entro la 
sfera suddetta. 

§. ia3a. 

Qui si domanderà per quale maniera le san- 
zioni della convivenza possono cospirare e pre- 
venire, per quanto a loro spetta, i veri delitti 
iu società. — A questa domanda agevole è ri- 
spondere dopo le cose premesse. 

Se i liberi servigi , se gli uffici utili, se le ac- 
coglienze benevoli vengano solo accordate se- 
condo il vero merito sociale , e se atti contrarj 
vengono applicati al rispettivo demerito, ognuno 
■ente che le sanzioni della convivenza cospire- 
ranno e coincideranno perfettamente cou quelle 
della politica , della religione e dell’ onore. 
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§. ia33. 

Ognuno sente del pari che quelle della con- 
vivenza sono tanto più possenti , quanto più 
dawicino toccano gl’interessi giornalieri di un 
concittadino, e tanto più inesorabili , quanto 
più sono libere e dettate dal sentimento e dal- 
l’opinione. Su di questo punto io non debbo 
estendermi , perocché si tratta di una cosa 
notoria. 

§. ia34- 

Altra questione dunque non rimane se non 
quella nella quale si tratta di sapere per quali 
cause la comune dei cittadini componenti una 
data società possano almeno per la massima 
parte cospirare in quei sentimenti ed in quegli 
atti per i quali si distribuiscono i premj e le 
pene proprie della convivenza. 

A questa ' quistione hi pure soddisfatto, se 
ben addentro si colga lo spirito delle cose di 
sopra esposte. È vero o no che quando l’opi- 
nione, gl’ interessi ed i poteri sociali non sieno 
deviati dal loro spontaneo e doveroso anda- 
mento, l’opinione è sana, i sentimenti sono 
retti, e gli atti sono giusti? ( §. iato al 
iai6). 

Dunque una sola e comune cagione come 
giova a far cospirare ed a rendere trionfanti 
le sanzioni, della politica, della religione e deb 
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l’onore , così pure giova a ratificare ed avva- 
lorare ed a far coincidere le sanzioni della 
convivenza. 

§. ia35. 

I corpi morali assomigliano in ciò ai corpi 
fisici. Come un buon temperamento e le con- 
dizioni di un buon regime sanitario producono 
tutte le funzioni ordinate, concordi e giovevoli 
all’individuo, così pure il giusto ordinamento 
degli interessi e dei poteri produce lo stesso 
effetto nei corpi politici. Quanto più si medita 
la fisiologia degli stati, tanto più si giunge al 
grande risaltato che tutti i beni o tutti i mali 
derivano dalla effezione o dalla mancanza di 
questo ordinamento. 

§. ia36. 

Dopo di avere fin qui parlato delle sanzioni 
diverse in particolare, ragion vorrebbe che io 
ne mostrassi il maneggio unito e la reciproca 
influenza ed aiuto scambievole a prevenire o 
ad affievolire le tentazioni criminose. Ma que- 
sto lavoro sarebbe troppo lungo, ed altronde 
egli conviene soltanto ad un pieno trattato di 
politica legislazione ed amministrazione. 

§. 1237. 

Solamente annoterò qui che se la cospirazione 
e coincidenza di tutte le annoverate parti gio- 
var può, sia a prevenire, sia a rintuzzare le 
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tentazioni a delinquere, essa per un rigoroso 
dovere di giustizia naturale debb’ essere effet- 
tuata prima di pensare a dar mano ai ca- 
stighi. 

§. . a38. 

Un doppio motivo obbliga a tutto questo. 
Il primo vien tratto dai fondamenti stessi del 
penale diritto, il quale per assoluta condizione 
ricerca che la pena sia veramente necessaria , 
tanto per la sua causa originale , quanto per la 
sua azione indispensabile. Il secondo motivo 
poi vien tratto dalla considerazione che vera- 
mente criminosa non si può dire la spinta se 
non quando, dopo soddisfatti i legittimi desi- 
derj corrispondenti appunto ai veri nostri di- 
ritti, rimangono impulsi ingiustamente offen- 
sivi , sia dei particolari, sia delle società. 

Io prego di coglier bene questa osservazione. 
Io segno una teoria di diritto, e però debbo 
supporre le leggi quali debbono essere. 


Digilized by Google 


PARTE SESTA. 


DEL MODO DI APPLICARE I PRINCIPI RIGUARDANTI 
l’ ESERCIZIO DEL DIRITTO PENALE. 


CAPO I. 

Oggetti di questa Parte. Condizioni di fatto 
e di ragione della loro trattazione. 

§• 1*39. * 

Ricercare il modo col quale applicar si deb- 
bono i principi riguardanti l'esercizio del di- 
ritto penale, egli è lo stesso che ricercare quali 
sieno le vedute pratiche colle quali effettuar» 
si possono i dettami di diritto riguardanti l'e- 
sercizio del potere punitivo. 

Altre sono le vedute speculative dell’ordine 
teoretico , ed altre sono le vedute efficaci del- 
l’ordine pratico. Sebbene queste debbono es- 
sere subordinate a quelle, ciò non ostante le 
vedute speculative non suggeriscono per sò 
stesse i mezzi della loro esecuzione. 
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Ricercare quali sieno questi mezzi, avuto ri- 
guardo alla natura delle cose e degli uomini, 
e specialmente alle note loro leggi e modo di 
agire, costituisce l’oggetto della penale eco- 
nomia, considerata come arte di giustizia e di 
politica. 

§■ 1 a 4°- 

Ma quale è l’idea generale cui formarci dob- 
biamo di questa economia ? Ecco una quistione 
dalla quale gli scrittori sogliono prescindere, 
nel mentre che pretendono di darci i precetti 
che diriger debbono l’arte penale. È forse que- 
sta una quistione puramente morale? È dessa 
una quistione puramente politica ? È forse qui- 
stione suscettibile di risposta assoluta? In qua- 
lunque tempo, in qualunque luogo, in qualun- 
que circostanza possono forse aver luogo i det- 
tami filosofici di questa economia? 

§• » a 4i- 

A primo tratto mi si permetta di rispondere 
con una parità, la quale potrà servire anche di 
lume per comprendere le materie di questa 
sesta parte. 

L’economia penale si può rassomigliare ad 
una guerra difensiva fatta dall’autorità pubblica 
ai delinquenti, o sia meglio a coloro che sa- 
rebbero disposti a divenir tali. Ciò posto con- 
vien conoscere tanto la natura dell’offesa quanto 
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della difesa. Così convien conoscere quali sieno 
le forze nemiche da combattere, e quale la pos- 
sanza da contrapporvi. Allora convien indagate 
le forze personali di questa pubblica autorità 
in relazione alla difesa proposta : convien pure 
esaminare la qualità e quantità delle armi da 
usarsi, e ricercare se esse bastino all’uopo. In 
caso affermativo poi , convien dire come va- 
dano adoperate, e se il debbano contro tutti 
indistintamente. 

Ecco in succinto un’ immagine della penale 
economia. 

Ommettendo ciò che già fu dimostrato, esa- 
miniamo in primo luogo le forze personali di 
questa pubblica autorità. 

§ ia 4 a - 

Qualunque sia la specie di governo, qualun- 
que sia il genere di pene e di procedure che 
piaccia di adottare, si dovranno sempre insti- 
tuire due ricerche. La prima riguarda i limiti 
di diritto e di fatto della possanza punitricc. 
La seconda poi riguarda l'azione morale pre- 
ventiva propria delle leggi penali. Senza aver 
soddisfatto a queste due ricercbe si dovrà pro- 
nunciare di aver agito a caso. 

§. , 243 . 

Se dovessi incominciar qui a ragionare del 
mio argomento, dovrei impiegar molte parole 
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N 

per dimostrare che la quistione suII’indole della 
penale economia è quistione di dinamica mo- 
rale e politica (§. 335. 336 33g al 344* 
446 al 45a) riguardante l’esercizio del più im- 
portante dei diritti pubblici (§. 44 a - 65 1 al 
657 ). Ma dopo le cose premesse ciò è dimo- 
strato. Rimangono dunque le due ricerche ora 
proposte. 

g. .244. 

Sulla prima riguardante i limiti della pos- 
sanza governativa che cosa dir dobbiamo ? 

Se contempliamo i limiti di diritto, noi dob- 
biamo prima di tutto salire ad una considera- 
zione fondamentale e perpetua, la quale deve 
star sotto a tutta la trattazione, ed essere da 
lei perpetuamente sottintesa. Questa si è lo 
stato sociale che suppor dobbiamo almeno come 
ipotesi di fatto, sulla quale versar debbono i 
dettami di questa dinamica. 

Questo stato si è quello della legittima po- 
sizione degli interessi a dei poteri di quella 
società sulla quale intendiamo di ragionare 
(§. aoo. 6 1 4 “1 6 ao. 8o5 al 8i5. 918 ). 

§. 1345. 

Confesso che questa posizione altro non è 
che un modello ideale: ma un modello ideale 
a cui tutte le leggi , tutte le istituzioni, tutte 
le amministrazioni si debbono per quanto si 
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può avvicinare. È un modello ideale, ma egli 
forma la stella polare che deve servir di guida 
al legislatore, al precettore, all 1 educatore ed al 
sacerdote. Egli è un modello ideale 5 ma egli 
forma l’unico criterio per ragionare, per giu* 
dicare, per riformare, per progredire, per per- 
fezionare. 

Togliete questo modello; tutto cade in un 
caos tenebroso, nel quale il mondo delle na- 
zioni vien dato in preda alla dissoluzione ed 
alla guerra di tutte le passioni armate di po- 
tere e pervertite da nequizia. 

§. ia46. 

Questo modello non ha una forma unica, 
ma ha una legge unica. Le forme si variano , 
si modificano, si distruggono secondo le di- 
verse età del vivere civile, e secondo le diverse 
vicende della stessa fortuna: ma la legge di 
questo modello importa sempre che per parte 
dei governi non sieno date o lasciate cagioni 
correggibili a delinquere, c che l’uftìcio di pu- 
nire non sia che sussidiario ed ultimo ( §. 806. 
8i5). Cosi nella medicina e nella chirurgia 
sussidiario ed ultimo è il rimedio dell'ampu- 
tazione. 

§• 12 47- 

Qual è la riflessione che nasce da queste 
considerazioni? — Che la giusta pena si devt 
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supporre essere sempre di posizione necessaria 
naturale , vale a dire che non sia provocata 
nè da cattive leggi, nè da una cattiva ammi- 
nistrazione, ma sia indotta da circostanze im- 
periose, sia della natura, sia del tempo, sia della 
stessa fortuna. 

§. 1248. 

Ma dall’altra parte ognuno vede che questa 
condizione riguarda il quando si possa e si 
debba punire e non il come far se lo possa e 
debba. 

Ma prima che sia stata decisa la quistione 
del .quando , si potrà forse trattare quella del 
cornei 

§• *349. 

Questa quistione della posizione necessaria 
della pena (la quale in altri termini costituisce 
il quando legittimo dell’uso di lei) non può 
formare oggetto di questa parte, nella quale as- 
sumiamo l’argomento del come o sia del modo 
di applicare i princip) riguardanti l’esercizio 
del diritto penale. 

Per la qual cosa lo stato legittimo della so- 
cietà, considerato anche come modello ideale , 
viene supposto qui come condizione di ragione 
e di fatto , ma non entra propriamente nella 
trattazione del presente argomento. Esso ne 
l'orma lo spirito segreto , il quale benché iuos- 
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servato raccomanda l’utilità e l’efficacia della 
particolare teoria che ci rimane di esporre. 
Questa condizione si deve supporre in tutta 
questa parte come indispensabile nei dettami 
di ragione. 

§. i a5o. 

Gli scrittori di penale economia hanno essi 
posto mente a questo primo e fondamentale 
soggetto , anzi a questo primo e perpetuo sup- 
posto il quale a pari passo accompagnar deve 
tutta la trattazione? Hanno dessi mai pensato 
che in natura nulla si fa e si produce in senso 
assoluto , ma tutto si fa e si produce in senso 
puramente relativo ? Il principio stesso di con- 
traddizione applicato come principio dinamico 
esclude così la possibilità di ottenere qualche 
cosa con combinazioni arbitrarie, che in onta 
di qualunque nostro giudizio, i nostri dettami 
non possono riuscire fuorché particolari e re- 
lativi ad una data posizione delle cose e degli 
uomini (i). 

§. ia5i. 

Non gettiamoci nel caos immenso dell’idea- 
lismo, nè abbandoniamo la mente nostra ad 
immaginare le condizioni della vita cacciatricc 


(i) Vcggasi rintroduzione al Diritto Pubblico Unirersilc , g. 

578, 

Genesi , voi. III. 1 1 
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e pastorale. Guardiamoci egualmente dal risu- 
scitare le rimembranze di quei secoli nei quali 
j grandi poteri sociali erano fuori del loro 
posto (§. 906. 966. 967). Fermiamo invece la 
nostra attenzione su di una società agricola e 
commerciale , retta da un governo politicamente 
forte (§. 910. 911. 913. 933 al 938). 

Ecc* la prima condizione per istabilire le 
nostre ricerche sulla penale economia. 

§. 1353. 

La seconda ricerca proposta ( §. 1 34 1 ) ri- 
guarda i limiti di fatto della podestà punitrice 
insuperabili in linea di potenza ed inviolabili 
in linea di universale ed immutabile giustizia 
e politica. L’uno di questi limiti riguarda la 
potenza di conoscere o di sapere i fatti. L’altro 
riguarda la potenza di agire 0 di ostare effet- 
tivamente dove importerebbe alla scambievole 
universale difesa (§. 9i3). 

L’uno e l’altro limite sono così certi, così 
costanti e così insuperabili, quanto sono certe, 
costanti ed insuperabili le facoltà interne ed 
esterne della specie umana. 

§. .353. 

Quanto al primo limite rileggete i §. 563 al 
571, e voi ammetterete come verità universale, 
anzi come assioma primo ed irrefragabile che 
nell’umano commercio non possiamo far valere 
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fuorché la verità’ estrinseca e non la intrin- 
seca; e però doversi necessariamente argomen- 
tare, giudicare ed agire non in vista di ciò che 
può essere , ma unicamente in vista di ciò che 
può constare . 

Senza di questo principio esistere non po- 
trebbe sicurezza alcuna fra gli uomini, nè base 
alcuna possibile di giustizia e di comune 
difesa. 

§■ «354. 

Ma posto questo principio che non soffre 
mai eccezione, ne viene che tutta la potenza 
pratica ed effettiva del diritto e della politica 
dcbb’ essere necessariamente assoggettata e di- 
retta dai rapporti della verità estrinseca , di 
modo che conviene far prevalere ciò che con- 
sta in onta delle supposizioni di fatto che si 
possono figurare esistere a parte rei. 

Dunque esattamente parlando la prova fa 
diritto fra gli uomini, benché si possa sup- 
porla non farla al tribunale della natura. 

Si dovrà dunque fissare come regola di di- 
ritto che ciò che non consta , civilmente non 
esiste. 

§■ ia55. 

Posta questa verità, fingete voi un legislatore 
che voglia emanare le più giuste ordinazioni ? 
Egli dovrà necessariamente riportarsi al corso 
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ordinario ed accertato delle cose e degli uomini, 
e non pensare alle combinazioni puramente 
specolative. 

§. ia56. 

Fingete voi un magistrato che pronunciar 
debba su qualche cosa? Egli dovrà necessaria- 
mente attenersi alle prove che egli ha in mano, 
prescindendo da qualunque altra considera- 
zione. 

§. 1357. 

Ma nello stesso tempo un savio Legislatore 
conoscendo di doversi attenere all’apparenza 
estrinseca delle cose, dovrà atteggiare le sue 
provvidenze giusta i limiti insormontabili e 
giusta i dettami eterni del sisiema probatorio, 
pensando che ogni arbitrio su di questo punto 
riesce attentatorio della comune sicurezza. 

L’assoluzione regolare d’un supposto reo è 
un dovere si privato che pubblico. È dovere 
privato perchè involge la possibilità che egli 
sia innocente. È dovere pubblico perchè vio- 
lando il sistema delle prove, niun innocente è 
più sicuro. 

Fingasi pure che il giudice stesso fosse stato 
testimonio di un delitto. O egli vuole agire 
come giudice o no. Se vuole agire come giu- 
dice deve attenersi alle cose allegate e provate. 
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In caso contrario si spogli dell'ufficio di Giu- 
dice ed intervenga come testimonio. 

§. ia58. 

Dai limiti della scienza di un delitto passato, 
passiamo ai limiti della cognizione e della po- 
tenza a rattenere i delitti futuri, propria della 
podestà punitrice. Qui essa si accorge di man- 
care di quella onnipresenza e onniveggenza che 
sarebbe pure desiderabile per togliere ogni lu- 
singa possibile alla impunità (§. 827. 840. 882. 
883 ), talché le conviene talvolta transigere col 
delinquente, sia per non provocare attentati 
maggiori (§. 894 al 898), sia per non violare 
diritti troppo preziosi degli uomini collegati 
(§. 834 al 84o). 

Ecco l’altro limite riguardante la potenza di 
agire e di ostare dove occorrerebbe per to- 
gliere ogni possibile lusinga all’impunità. 

§. ,25 9 . 

È troppo chiaro che questi limiti della scienza 
e della potenza sociale formano una condizione 
perpetua ed inseparabile , la quale debb’ essere 
sempre sottintesa , qualunque sia il sistema che 
piaccia di adottare intorno all’esercizio del di- 
ritto penale. 

Non quello che un cieco amore del ben pub- 
blico può far desiderare , ma quello che pra- 
ticare si può con minor danno e coi minori 
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sacriGcj di libertà debb’essere prescelto e or- 
dinato da un savio e giusto Legislatore. Uno 
zelo non diretto dalla sapienza può divenir 
tirannia. 

§. 1 360. 

A primo colpo d’occhio ognuno comprende 
che la considerazione dei limiti di fatto e di 
ragione della scienza e della potenza umana 
nell’esercizio del penale diritto si verifica egual- 
mente in qualunque sistema di penale econo- 
mia, astrazion fatta dalla quistione quale sia il 
modo praticabile e legittimo onde scegliere e 
graduar le pene. 

Oltreciò si sente che questa considerazione 
forma un elemento perpetuo ed inseparabile 
onde sciogliere i problemi tutti della penale 
economia. 

Fino a che in fatti con una contemplazione 
specolativa consideriamo le cose del mondo 
quali per verità sono o possono essere intrin- 
secamente, noi immaginiamo fatti , maniere e 
maneggi i quali non discordano dalla ragione,, 
Ma quando guardandoci intorno esaminiamo i 
mezzi che stanno in nostra mano, noi ci ac- 
corgiamo di non potere nè in via di cognizione 
di fatto positivo, nè in via di potenza pratica 
raggiungere le specolazioni. 
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Allora, abbandonando le parti di «n Dio, e 
costretti a fare quelle dell'uomo , ci conviene 
studiare di ottenere la sicurezza coi mezzi che 
abbiamo, e non con quelli che non abbiamo. 
La imputazione politica e la responsabilità pe- 
nale difensiva vengono qui sott’occhio (600). 

§• 1261. 

Dopo la ricerca sui limiti di ragione e di 
fatto della possanza governativa viene la ricerca 
sull’ Azio!» morale preventiva propria delle 
leggi penali (§. ia 40 - 

Ora, volendo fissare i punti massimi riguar- 
danti questa azione, noi troviamo che dessi si 
restringono alle ricerche che far si possono 
suII’eserciziO del poter penale. 

Ma allorché contempliamo 1 ’ esercizio del 
poter penale, due quistioni principali si pre- 
sentano. Colla prima si domanda: quando si 
possa e si debba punire. Colla seconda , come 
si possa e si debba ciò fare. 

§. 1 262. 

La ricerca sul quando si risolve in altre due. 
Colla prima si domanda se sia lecito di punire, 
nasca quel sa nascere alla società, o se pure 
convenga bilanciare e scegliere il minor male. 
Colla seconda, si domanda se nel caso elle si 
possa e si debba punire, sia lecito dal prescin- 
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dere dalla certezza dei fatti, e dalla moralità 
(§. 34 o. 461 ) delle persone? 

§. ia63. 

La ricerca sul come , si risolve pure in altre 
molte. Così per esempio si può domandare, 

I. Se per determinare la specie ed il grado 
delle pene si debba assumere tutto il fatto del 
delitto o solamente la forza impellente al mede- 
simo, ben inteso che in questa forza si computi 
tanto lo stimolo del desiderio, quanto la lusinga 
della riuscita e della impunità. 

II. Si può inoltre domandare se la norma 
della scelta suddetta si debba stabilire, valen- 
dosi di supposizioni individuali proprie dei 
tribunali di penitenza, o non piuttosto di sup- 
posizioni collettive e verificabili con prove de- 
dotte da fatti notorj e costanti del modo di 
sentire e di agire di tutto un dato popolo. 

HI. Allorché poi siasi determinata la specie 
ed il grado delle pene, si può domandare se 
il Legislatore debba o possa sempre riposare 
sulla sola minaccia di un male presuntivamente 
controbilanciante la forza criminosa, o se pure 
abbia diritto e dovere di premunire la cosa 
pubblica con cautele sussidiarie sia penali sia 
economiche ? 

IV. In caso affermativo poi, in quali materie, 
in quali circostanze, e fino a qual segno possa 
usare di questo diritto? 
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Queste ed altre tali sono le ricerche che pro- 
por si possono intorno al come esercitar si 
possa il poter penale. 

§• « 364 - 

Esaminando le prime ricerche riguardanti il 
quando si possa e si debba punire, noi abbiamo 
dimostrato v 

I. Che non si può con , diritto tfidorrere al- 
l’uso dei castighi, se non dopo di avere esauriti 
tutti i mezzi non penali valevoli a prevenire 
le tentazioni criminose (806 al 81 5 ). 

II . Che tutti questi mezzi si riducono ad un 
governo politicamente forte , il quale oltre l’u- 
nità e la prevalenza del poter direttivo centrale 
importa la cospirazione e la coincidenza delle 
sanzioni deliapolitica, della religione, dell’onore 
e della convivenza (Parte V). 

III. Che non si può verificare il titolo di 
punire se non quando si suppone un atto 
esterno ingiustamente nocivo ad altrui, cui si 
tratti di prevenire col terror della pena (§. 555 
al 56 i. 601 al 6 i 3 . 6 a 3 al 645 ). 

IV. Che quando si verifica il caso di dover 
punire non si può prescindere dalla moralità 
delle persone (§. 34 o. 461. 58 a al 589), ben 
inteso che la imputabilità’ dell’atto riesca bensì 
condizione senza la quale non si può punire» 
ma non regola definitiva della responsabilità 
penale ( §. 595 al 60 1 ). 
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§. 1365 . 

L’unico punto dunque che ci rimane a trat- 
tare relativamente al quando si possa e debba 
punire si è quello della rispettiva certezza dei 
fatti che possono meritare la pena minac- 
ciata. 

§. 1366. 

A dir vero questa quistione riguarda tanto 
la punizione quanto lo stabilimento della pena. 
Qui per punizione intendo l’applicazione della 
pena al misfatto susseguente alla legge. Collo 
stabilimento poi io intendo di indicare l’atto 
col quale la podestà punitrice sottomette a pena 
un dato fatto. 

§. 1367. 

Il volgo dei cultori della ragion penale sen- 
tendo a parlare di certezza , e quindi di prove 
di fatti ricorre col pensiero ai Tribunali, e li- 
mita le sue vedute e le sue supposizioni alle 
procedure ed ai giudizi. 

Ma dì grazia, nello stabilir le pene deve 
dunque il Legislatore essere abbandonato ad 
errar senza posa nella regione del solo possi- 
bile l Lo stalo di fatto del suo popolo, la ma- 
niera di agire delle opinioni , delle passioni e 
dei poteri , sia in conseguenza delle leggi co- 
stanti dell’umanità , sia in conseguenza delle 
particolari circostanze di quel suo popolo sono 


Digitized by Google 



CAPO PRIMA. 171 

forse coso che si debbano supporre rivelate 
miracolosamente ad un legislatore? 

§. .368.' 

Ma sebbene la ricerca sulla certezza dei talli 
riguardar dovesse la punizione posteriore alla 
legge promulgata , ciò non ostante ognuno sente 
che le regole direttive della punizione debbono 
essere anticipatamente fissate e sanzionate dallo 
Stesso legislatore. Non sarebbe provveduto nè 
alla pubblica nè‘ alla privata sicurezza se egli 
tralasciasse di stabilirle. 

Per la qual cosa ognun vede dovere questo 
punto formare oggetto della ragione legislativa 
sia statuente delle pene, che statuente della 
forma dei giudicj. 

Benché questa parte sia suscettibile della più 
rigorosa dimostrazione intorno a ciò che fare 
o non far possono le léggi, è intorno a ciò che 
far debbono in difetto della possanza loro di- 
retta , ciò nou ostante io non so se sia mai 
Stata trattata con quella pienezza ed evidenza 
che si debbe usare in una materia cotanto im- 
portante, universale e decisiva (§. 645). 

§• Ia6 9- 

Passando ora alle questioni riguardanti il 
cóme si debba punire, io distinguo tantosto le 
condizioni del problema dal mezzo termine 
della sua soluzione. Altro è il ricercare in quale 
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maniera si possa e debba punire , ed altro è 
il porre le condizioni che sorpassar non si 
possono o violar non si debbono, qualunque 
siasi la maniera cni piaccia di adottare. 

Molti per esempio pretendono che l’indole 
e la misura delle pene debbano essere desunte 
da una considerazione diversa da quella da 
me posta . Taluno la desume dalla considera- 
zione sola del danno criminoso. Taluno dalla 
considerazione singolare del dolo. Altri final- 
mente dalla considerazione complessiva del 
danno , del dolo e dello stimolo del desiderio. 
Ma niuno che non sia pazzo o depravato può 
negare che qualunque sia la norma onde sta- 
bilire la pena essa debba avere i cinque re- 
quisiti da noi espressi ( §. 343 ). O convien 
negare tutti i dettami di morale , di diritto e 
di politica , o conviene ammettere questi re- 
quisiti come perpetui ed immutabili. 

§. 1370. 

Fermata e ben assicurata questa parte , che 
cosa dunque ci rimane? Trovare il mezzo ter- 
mine della soluzione, e provare che egli sod- 
disfa alle condizioni tutte del Problema , nel- 
l’atto che gli altri non solo non sono a ciò 
valevoli , ma vi ripugnano , se si vogliano far 
valere per sè stessi. \ ■ 
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Ora. esaminando le cose esposte (§. 467 al 
472 . 880 al 903), che cosa rileviamo noi? 
Noi rileviamo che l’unico, vero, giusto e sod- 
disfacente mezzo termine per istabilire il come 
si possa e debba punire si deve ricavare dal- 
l’indole e dalle leggi della spinta criminosa, 
avuto riguardo ai limiti di ragione e di fatto 
(§. 1353 . 1361) della potenza difensiva as sog- 
gettata ai doveri di giustizia pubblica e pri- 
vata ( §. 1344- I3 47 )• 

Questa è l’unica e vera formola di solu- 
zione del Problema proposto. — Da questa 
formola sorge l’idea della vera responsabilità’ 
penale di difesa politica , diversa dalla peni- 
tenziale (§. 600). Essa si può definire « L’a- 
u zione ( §. 934 ) prestata alla sodietà di esi- 
« gere in forza di un delitto una data pena 
« necessaria alla sua sicurezza. » 

§. 1373. 

Qui mi si domanderà se la verità di questa 
formola sia o no dimostrata? 

A questa domanda io rispondo non essere 
da me stato dimostrato fuorché il principio 
generale (§. 368 . 47 3 )> e però mancare ancora 
la Teoria pratica, o sia la dottrina del modo 
di usarne nello stabilire le leggi , avuto riguardo 
alle condizioni tutte di fatto e di ragioue alle 
quali si deve soddisfare. 
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§• I2 7 3 ' 

Questa Teoria pratica deve appunto formar 
l'argomento di questa sesta ed ultima parte. 
Qui si parla soltanto della dinamica psicolo- 
gica e politica primitiva , nella quale si tratta 
del maneggio dell’azione repellente della san- 
zione legislativa (§. 334- 335. 336. 339). 

Quanto ' alle nozioni prime riguardanti la 
punizione , e precisamente alle prove, io sono 
obbligato a rimettermi a quanto ne ho scrillo 
(ino da dieci anni fa in altro mio piccolo la-, 
voro (i), e quanto alle regole più sicure ad 
un trattato speciale (a). 


(.0 Principi! Fondamentali di Diritto Amministrativo per tes- 
serne le Istituzioni. Milano 1 8 1 4- 

(a) La teoria pratica delle prove si civili che criminali è in 
sostanza una teoria logico-politica. Quanto alla parte sua pura- 
mente logica essa altro non c, che un'applicazione dei canoni 
della logica critica, o sia dell'arte di verificare i fatti. Quanto 
poi alla parte sua politica , altro non è che l' arte di apportare 
sicurezza e speditela nelle procedure e nei giudizj. — L'econo- 
mia nelle spese non è d'essenza di qucs^ parte, perchè si può 
figurare che la giustizia sia amministrata col solo sussidio delle 
pubbliche contribuzioni, come importa l'atto fondamentale della 
civile colleganza (§. 992'). 

La parte logica è subordinata cosi ai rapporti della verità , o 
sia meglio della certezza, che non ammette il minimo arbitrio 
senza distruggere la comune sicurezza sociale. Cercare la verità , 
la sola verità, tutta la verità dei fatti con qOci mezzi nei quali 
sieno salvi tutti i diritti della pubblica c privata difesa : ecco lo 
scopo principale delle sforma/ ioni. Questo scopo è dunque ad 
un sol tratto logico c giuridico . Logico nel suo scopo \ giuridico 
nella sua maniera. 
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- §• > 374 - 

Riassumendo dunque gli oggetti della penale 
economia, e distinguendo le ricerche riguar- 
danti il quando dalle ricerche riguardanti il 
come si deve punire, noi troviamo che altro 
non ci rimane fuorché determinare le Regole 
Generali colle quali (presa in considerazione 
la spinta criminosa ), s’insegni come vada ma- 
neggiata la controspinta penale, ritenuto sem- 
pre che questa controspinta rivesta i cinque 
caratteri richiesti dal penale magistero ( §. 3^3 ). 

Ecco l’oggetto proprio di questa sesta ecl 
ultima parte. Io ho creduto di fissarlo con 
una rigorosa analisi, perchè il ben proporre 
costituisce la prima funzione indispensabile di 
qualunque dottrina. Con ciò si evita quella 
ignoratio elenchi intesa dagli scolastici, la quale 
quanto è contraria alla scoperta e alla dimo- 
strazione della verità, altrettanto è fatale ad 
ogui scienza pratica. 

Scorrendo i libri di Legislazione mi pare 
che essi sieno pur troppo colpiti da questo 
difetto sia per la forma sia per il fondo. Quale 
scienza è la vostra quando vi sentite condotto 
per rottami distesi avanti a voi senza aver 
sott’ occhio il tutto complessivo al quale si ri- 
feriscono? Qual è la persuasione vostra allor- 
ché avendo anche un complesso delincato, voi 
non ne avete i mezzi termini convincenti? 
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CAPO II. 

Se in tesi generale la misura del danno possa 
essere assunta come norma statuente delle 
pene. 

%. i 27 5. 

Altro è il motivo statuente delle pene, ed 
altro è il magistero delle medesime. La qui- 
stione del perche è totalmente distinta dalla 
questione del come si deve punire. 

§. 1376. 

Esaminando il motivo statuente, altra cosa 
è il fatto esteriore e materiale da cui sorge il 
motivo, ed altro è la ragione interiore e mo- 
rale che lo costituisce. 

In questo fatto esteriore poi altro è la qua- 
lità ed altro è la quantità del danno o pros- 
simo o rimoto , o diretto o riflesso che viene 
contemplato. 

§. 1377. 

Esaminando il magistero delle pene, altro 
è la natura e X estensione del mezzo adoperato, 
ed altro è la maniera di farne uso. 

Fra pili maniere possibili dovendosi scegliere 
la migliore , altro è il pritwipio fondamentale 
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direttivo , ed altro sono i rapporti coi quali 
debb’ essere posto in armonia. 

§• 1378- 

Fino a che tutti questi oggetti non sieno 
accuratamente distinti , e particolarmente raf- 
figurati, è meno male abbandonarsi alla deci- 
sione di un senso intero inspirato dall’istinto, 
dirò così , sociale , che pronunziar sentenze 
dettate da mezze viste, e surrette da pregiudizi 
passionati. 


ARTICOLO I. 

Come considerar si debba il danno 
nella penale economia. 


%• ,3 79 - 

Perché si deve punire? Per respingere un 
male o danno derivante dal delitto (§ 558 . 
55 g. 607. 608). 

Notate i termini tutti di questa risposta. Qui 
il fatto supposto è il delitto. Ma il delitto è 
un atto fisico esterno ed imputabile .ad un 
uomo (§. 557). 

In quest’atto si distingue la parte esteriore 
dall’ interiore, la materiale dalla morale (§. 47^. 
476. 58 a). 

Genesi, voi. III. 
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Se vi arrestate alla parte esteriore voi po- 
trete bensì distinguere una qualità più o meno 
offensiva ; ma non vi potete ravvisare nè mal- 
vagità nè responsabilità penale fino a che non 
entriate in altre indagini. 

§. 1280. 

Pietro fu ucciso. Che cosa rilevate voi di 
morale in questo nudo fatto? Nulla e poi nulla. 
Voi dunque domandate da chi fu egli ucciso? 
Da un agente animato o da un inanimato? Se 
da agente animato, lo fu da un uomo o da 
una bestia? Se lo fu da un uomo, lo fu da sè 
stesso o da altri? Se lo fu da altri, lo fu da 
un uomo in senno o da uno privo di ragione? 
Se lo fu da uomo in senno, lo fu egli a bella 
posta , o per negligenza o per caso? Se lo fu 
a bella posta , lo fu egli per giusta causa , o 
per ingiuria? 

Ecco una serie di questioni le quali possono 
cadere, posto il solo fatto materiale dell’ucci- 
sione di un uomo. Ognuna di esse è per sè 
indipendente dall’altra. . 

§. 1281. 

Ma se l’uccisione può ammettere tutte que- 
ste cause , è per sè evidente che per sè stessa 
non ne connota veruna. 

Ma dall’altra parte sarà sempre vero che la 
morte è un male più grave d’una ferita sa- 
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cabile;- questa di una lieve percossa, ec. Così 
pure la perdita di mille scudi sarà un danno 
più grave che quello della perdita di cento : 
e questo più grave di quella di dieci, ec. 

§. 1 282. 

Considerando dunque un atto umano come 
causa apportatrice di un male o danno, è per 
sè manifesto che egli sarà più o meno nocivo 
in ragione del male o danno maggiore o mi- 
nore apportato. 

§. ia83. 

Ma questa è una qualità puramente esteriore, 
e che può essere comune anche ad atti non 
criminosi ead agenti non suscettibili di moralità. 

È dunque evidente che la diversa gravità 
del danno sofferto non può nè potrà mai per 
sè stessa contrassegnare fuorché la gravità di- 
versa dell’ effetto di un alto umano. Dunque i 
tanto per indurre la responsabilità , quanto 
per ordinare V economia penale sarà necessario 
ricorrere ad altri dati. 

§. 1284. 

Questi dati d’onde li ricaverò? Io voglio 
punire un alto umano perchè nocivo. Ciò po- 
sto io distinguo in questo atto due qualità. La 
prima è la daknkvolezza: la seconda è , la pu- 
nibilità’. La prima può esistere senza la se- 
conda, come è per sè noto c fu già dimostralo. 
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Dunque preso il danno per se solo non po- 
trà mai formare norma di pena. 

Questa osservazione è importante in pratica, 
nella quale convien porre la questione dell’ im- 
putazione di puro fatto separata da quella della 
punibilità. 

§. ia85. 

Proseguiamo. Niuuo ha mai dubitato che 
un atto comunque nocivo praticato con diritto 
debba essere esente da pena. 

Dunque in ogni caso si deve supporre un 
male o danno recato contro diritto. Damnum 
infuria datum. 

Più ancora. Niuno ha mai dubitato che un 
danno ingiurioso recato involontariamente non 
è punibile. 

Dunque si suppone sempre un danno ingiu- 
rioso ed imputabile (§. 58 3 ). 

§. 1386. 

Ma supposta anche la morale imputazione 
(§. 461 ) potremo noi forse pronunciare in 
tesi generale che la pena debba essere propor- 
zionata a questo danno? 

Considerando la cosa in linea di puro di- 
ritto , ogni affermativa generale sarebbe per 
lo meno temeraria. In fatti fu dimostrato che 
se il più grande dei mali o dei danni potesse 
essere allontanato colla minima delle pene , 
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questa sola sarebbe lecita, ed ogni altra mag- 
giore sarebbe tirannica (§. /}o 1 al 4<>5 )■ 

Dunque per essenziale diritto il maggior 
danno non importa una maggior pena. — 
Dunque in linea di diritto generale l’afferma- 
tiva è temeraria. 

§• «287. 

Qui il diritto generale riguarda l’interesse 
del reo. Ma anche la società ha diritto di es- 
sere difesa ed assicurata. Qui si tratta di di- 
fenderla ed assicurarla colla pena. Si domanda 
ora se in massima generale irrogando una pena 
proporzionata al danno recato dal delitto si 
possa per massima generale prevenire l’offesa? 

Si noti bene la forza della quistione. Essa 
è tale che senza la condizione di produrre la 
sicurezza ottenibile nella vita sociale rende- 
rebbe inutile ogni discussione (§. 395). 
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ARTICOLO IL 

Ohe la norma desunta dalla misura del danno 
ripugna alla giusta norma della pena dovuta 
ai delitti qualificati. 

§. 1288. 

Ripigliamo la quistione. Considerandone il 
tenore noi la troviamo complessa. Ad ogni 
modo incominciamo ad esaminarla sotto di un 
aspetto ovvio e semplice. 

Tre fratelli commercianti dividono fra di 
loro la cassa comune in tre parti eguali : ognuno 
di essi abita una casa separata. Il primo col- 
loca il suo danaro nello scrigno, cui egli di- 
mentica aperto. Esce di casa, che per un mo- 
mento viene abbandonata dal domestico per 
andare a provvedere qualche cosa. In questo 
frattempo s’insinua un ladro che trova le porte 
aperte , entra nella camera dove sta lo scrigno 
pure aperto , e porta via la somma ivi riposta. 

Al secondo fratello vien tolta la stessa som- 
ma da un altro ladro che sale per la finestra, 
trovando lo scrigno aperto. Al terzo viene 
rubala da un terzo ladro che tale pure per 
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la finestra , ma si vale di grimaldello o di 
chiave falsa per commettere il furto. 

§ 12189. 

In ognuno di questi tre casi la somma ru- 
bala ad ogni fratello è perfettameute eguale a 
quella dell’altro. Direte voi die questi tre 
ladri debbano essere puniti con pena eguale ? 

Attenendoci alla misura sola del danno re- 
cato dal delitto è certo che non ri potrebbe 
essere disparità di .pena. Ma tutte le leggi ri- 
cevute e tutti i giureconsulti insorgerebbero 
dicendo: che fra l’uno e l’altro caso avvi una 
circostanza vieppiù aggravante del delitto com- 
messo , per cui il primo si può dire furto 
semplice , e gli altri due qualificati. Fra que- 
sti due poi avvi una seconda differenza, peroc- 
ché se l’uno e l’altro furono commessi col 
salire per la finestra , all’ ultimo si aggiunse 
l’ uso del grimaldello 0 della chiare falsa. 

§• >390. 

Prescindendo per ora dalle disposizioni delle 
leggi positive e dalle massime dei Giureconsulti, 
consultiamo la ragione essenziale della difesa 
sociale. Che cosa ci suggerisce ella? 

Essa ci dice da una parte che colui che 
sale per la finestra, o che adopera chiavi false, 
o pratica la seduzione di nn custode, attenta 
assai più ai mezzi di speciale sicurezza che 
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colai che delinque senza attentare a questi 
ripari. 

Neiratto poi che egli pratica questi modi 
egli dispiega una spinta criminosa tanto mag- 
giore quanto maggiori sono i riguardi violati, e 
le astuzie da lui praticate , e quanto maggiori 
i pericoli affrontati ( §. 700. 727. 737. 741 )■ 

Questa stessa ragion tutelare dall’ altra parte 
vi dice che se il Legislatore punisce con egual 
pena il delitto qualificato e il non qualificato , 
la società non sarebbe guardata nella parte 
sua più gelosa , nella quale dovendo crescere 
la confidenza va diminuendo il riparo contro 
gli attentati ( §. 828 al 840 ). 

Tu puoi stare all’erta contro un’ aggressione : 
ma puoi tu esserlo egualmente contro un ve- 
leno o un tradimento? Viceversa l’avvelenatore 
e il traditore possono essere più audaci. 

Ma così è, che posta la misura del danno 
come norma statuente, non si tiene conto al- 
cuno del modo di esecuzione considerato per 
sè stesso , cioè in quanto agevola la consuma- 
zione del delitto, o accresce la lusinga del- 
l’impunità, o denota un maggior desiderio cri- 
minoso. 

Dunque per ciò stesso coll’ assumere questa 
sola norma non si difende convenevolmente la 
cosa pubblica e privata. 
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Dunque ingiusta ed impolitica riesce per 
massima una cotal norma ( §. 4n- 4*4)- 

§• 1 si- 
tavano per rimediare si ricorrerebbe alla 
dottrina dei maggiori doveri violati, e quindi 
ad una specie di danno morale. — Con que- 
sto sutterfugio si commetterebbe una petizion 
di principio senza sottrarsi dalla difficoltà. 

Ogni dovere ed ogni diritto altro non è 
che una funzione utile e giusta. L’utilità e il 
danno praticabile nel commercio fisico sociale 
(§. 563. 565) ne forma il titolo (§. 575 al 

5 79 )• 

Dunque siamo sempre da capo. 0 voi pre- 
tendete in generale che il modo di esecuzione 
aumenti il danno reale risultante dall’atto 0 
no. Se lo pretendete, voi dite una falsità, per- 
chè chi ruba dieci entrando per la finestra 
non danneggia di più di quello che ruba dicci 
entrando per la porta. Se poi mi concedete 
che il modo di esecuzione non si può dire 
per sè solo dannoso, ma che riesce tale per il 
suo esito , in tal caso il vostro argomento è un 
mero sutterfugio. 

§■ 12 9 2 - 

Nulla di piu. inconcludente, nulla di più in- 
considerato si potrebbe dunque figurare della 
lesi colla quale si pretendesse di sostenere do- 
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versi desumere la quantità della pena dalla 

quantità del danno. 

§ 1293. 

Il senso comune rimarrebbe rivoltato da que- 
sta tesi anche per uu altro motivo. Ditemi in 
fatti. È vero o no che uno schiaffo dato da 
una stessa mano con impeto eguale ad una fac- 
cia di eguale sensibilità reca un danno mate- 
riale eguale? Ma se questa mano sia quella 
di un figlio provetto, e in senno vibrala al 
volto del padre, credete voi che il delitto sia 
eguale allo schiaffo dato dallo stesso ad uno 
straniero? 

Ciò che dite di uno schiaffo, ditelo di qua- 
lunque altra ingiuria. Che cosa vi risponde qui 
il senso comunel Essere assai più grave a caso 
pari l’offesa fatta dal figlio al padre, che quella 
fatta allo straniero. 

Questa gravità non è esteriore e materiale 
come quella che fu sopra annotata, ma è in- 
teriore e morale. Essa è sentita e misurata da 
quella esecrazione e indignazione la quale vie- 
ne suscitata dalla natura e applaudita dalla 
ragione. 

Eppure, posta la massima che si debba mi- 
surare la gravità assoluta del delitto dalla 
gravità del danno, si dovrebbero qualificare i 
due delitti come egualmente gravi. 
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§• « 294 - 

Distinguasi dunque la gravità esteriore e fi- 
sica del delitto dalla interiore e morale j e 
quindi stabiliscami due specie di qualifica - 
zionL 

§• >295. 

Ogni qualificazione si deve considerare in 
linea di fatto e in linea di diritto. In linea 
di fatto altro non è che un modo di esecu- 
zione sia esterno sia interno del delitto. In li- 
nea poi di diritto ogni qualificazione costitui- 
sce un titolo speciale di pena, sia in ispecie 
sia in intensità. 

Nella criminale Giurisprudenza il concetto 
che sta sotto alla denominazione di delitto qua- 
lificato è quello appunto d’importare una di- 
versa o maggior pena in forza di certe speciali 
circostanze imputabili che intervennero nella 
sua esecuzione. Non dimenticate la coscienza 
presunta. Essa in legge riesce precipua e 
decisiva. 

§• *296. 

Parlando delle qualificazioni esteriori ab- 
biamo di già accennato non essere l’aumento 
di pena fuorché un’ applicazione del prin- 
cipio della spinta criminosa concordata col di- 
ritto di difesa (§. 659. 828 al 840, 1290). 

Parlando poi delle interiori , quest’ applica- 
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zione è vieppiù manifesta ; perocché si vede 
un animo, che superando gli ostacoli ordinari 
presunti del senso morale interno fa necessa- 
riamente supporre una maggiore spinta crimi- 
nosa, e però esige un aumento di pena per 
contenerne l’impulso (§. 727. 737). 

§• 12 97 - 

Distinguasi pure la qùalità e quantità nociva 
del delitto, dalla qualità e quantità punibile del 
medesimo. 

La prima somministra il perche : la seconda 
il come si deve punire. 

Questo perchè viene desunto dal fatto in- 
giustamente nocivo, e moralmente imputabile, 
pel quale si sa bensì che la società può pu- 
nire, ma non si sa come e quanto ella debba 
punire. 

E qui si coglie la distinzione tra il fatto ma- 
teriale da cui sorge il motivo, e la ragione in- 
teriore e morale che lo costituisce. Un motivo 
è essenzialmente un complesso d 'idee e di giu- 
dizj interessanti. Il fatto che lo somministra, 
benché sia connesso , non costituisce queste idee 
e questi giudizj , ma ne presta solo il fonda - 
mento. 

Così nel perchè della pena si distinguono 
due parti. L’uua antecedente, l’altra conse- 
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guente. Rigorosamente parlando il perchè della 
pena consiste nella seconda. 

§■ ia 9 a 

Dopo ciò rimane il come e il quanto. 

Questo come e questo quanto non possono 
essere desunti fuorché dal come e dal quanto 
della causa dello stesso delitto. Egli infatti es- 
senzialmente è un effetto il quale non può es- 
sere represso con la debita sicurezza e colla 
giusta moderazione, se non si tien conto della 
sua causa efficiente (§. 4^6 al 4^9)- La co- 
gnizione dunque sola della causa del delitto 
può somministrare il come e il quanto della 
pena. È vero o no che la funzione repellente 
della pena debb’essere così relativa e propor- 
zionata alla forza impellente al delitto, che senza 
di ciò essa riuscirebbe o illusoria o tirannica , 
e quindi sempre ingiusta o per la società o 
per il delinquente? (§. 469 )- 
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ARTICOLO HI. 

Che la norma desunta dalla misura del danno 
non può servire nè per le leggi sussidiarie 
nè per quelle nelle quali non v' è vero danno 
cstimabile. 


§■ , 2 99 - 

P rescindete da questa considerazione per at- 
tenervi alla fabrile norma del danno esteriore. 
Che cosa farete voi? Fuorché privare di guida 
i passi del legislatore, e condannarlo ad agire 
a caso , con detrimento della giustizia sì pub- 
blica che privata. 

Noi ne abbiamo dato la prova in alcune 
parti. Aggiungiamone altre ancora. 

E noto che in una incivilita società occorre 
una moltitudine di regolamenti, parte dei quali 
sono leggi puramente sussidiarie di comune 
sicurezza. Dopo di aver colpito un dato atto 
assai importante, queste leggi sussidiarie proi- 
biscono altri atti per sè indifferenti , ma che o 
prestano occasione prossima, o facilitano assais- 
simo il mezzo di eseguire alcuni delitti, senza 
che per l’altra parte sia agevole di guardarsene. 
Tali sono per esempio i regolamenti sulle aerini 
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nascoste, sui veleni, sugli oziosi ed altri tali 
di questa specie. 

Ognuno comprende che lo scopo di queste 
leggi non è che quello stesso delle leggi prin- 
cipali tutelanti la vita o i beni dei cittadini. 
Qui il riflesso del danno esiste certamente, 
anzi è il motivo finale determinante ' siffatte 
leggi sussidiarie. Questo motivo agisce tutto 
intiero , e così intiero , che cangiato o dimi- 
nuito non detta più queste leggi sussidiarie. 

Diremo noi dunque che la grandezza del 
male o danno cui si ha in mira di allontanare, 
debba dettare la pena propria di queste leggi 
sussidiarie ? Questa sarebbe certamente la con- 
seguenza del principio adottato, che la misura 
del danno contemplato e che si vuole allonta- 
nare, debba formare la misura della pena che 
si deve statuire. 

Da ciò nc verrebbe che la delazione delle 
armi occulte, la vendita semplice e non cauta 
di materie venefiche dovrebbero punirsi con 
pena eguale a quella dell’omicidio. Così pure la 
fabbricazione incauta di chiavi dovrebbesi pu- 
nire come il furto più grave, e così discor- 
rendo. Ma questa penale economia sarebbe ella 
giusta ? A questa interrogazione conviene so- 
stituirne un’altra ed è, se sarebbe necessaria 
(§. 4oi al 4o5). 
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Se coll’ esperienza fatta da me stesso non 
avessi trovata la risposta , io mi dovrei affa- 
ticare a provare l’immensa iniquità dell’ affer- 
mativa. Io mi rammento ancora, per esempio, 
di aver riuscito in sei mesi di sradicare inte- 
ramente l’uso inveterato di portar coltelli mi- 
' cidiali, colla sola pena-ili tre giorni di carcere 
a pane ed acqua, o di quindici fiorini di multa. 
§. i3oo. 

In massima generale ogni savio legislatore 
nell’ irrogare la pena all’infrazione di queste 
leggi sussidiarie, non deve tener conto fuorché 
dell’ interesse diretto che il delinquente può 
avere in queste trasgressioni. Ogni altra con- 
siderazione per aggravare la pena, come rie- 
scirebbe estranea ed incompetente, così pure 
condurrebbe allo stabilimento di una pena non 
necessaria , e quindi per sé stessa ingiusta 

(§• 4o4)- 

%. .3o«. 

Questo non è ancor tutto. Se consideriamo 
una moltitudine di leggi disciplinari o assicu- 
rative , noi troviamo che sarebbe impossibile 
a qualunque legislatore e magistrato di deter- 
minare un dato danno, di modo che potesse 
servire di misura alla pena, o di termine fisso 
ai giudizj. 
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Quanti regolamenti esistono per esempio ri- 
guardanti la pubblica decenza , la minuta tran- 
quillità disturbata o con rumori o con altre 
maniere che non lasciano traccia , senza par- 
lar qui di quelli risguardanti per esempio il 
corso delle vetture, la pienezza delle illumina- 
zioni, la dimora protratta nelle bettole, e cento 
altri oggetti di questa natura? 

In queste ed altre simili materie qual sa- 
rebbe il dato limpido e solido per istabilire 
una determinata misura di danno che potesse 
servir di norma ad una determinata misura 
di pena? I sostenitori della tesi che combat- 
tiamo pensino e rispondano. 

ARTICOLO IV. 

Che volendo assumere I estimazione del dan- 
no giusta V intima sua natura, e volendola 
usare come norma penale si crea un assur- 
do morale e politico ripugnante allo scopo 
delle pene. 

§. i3ox 

Tutto il fin qui detto è ancor poco. Io do- 
mando ai sostenitori di questa tesi se ben com- 
prendano il concetto che si debbe annettere 
Genesi, voi. III. i3 
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alla parola male o danno-, e se dopo averlo 
ben compreso si trovino iu grado di erigerlo 
in norma del come e del quanto si possa e si 
debba punire. 

Rispetto il primo punto invito i lettori a 
rileggere i §§. 497. 498. 499. 

§. i 3 o 3 . 

* Rispetto al secondo punto pare che in al- 
cuni casi la misura del danno potrebbe ser- 
vire di misuratore della pena. Ciò potrebbe 
avvenire tutte le volte ohe la grandezza di 
questo danno coincidesse 'colla grandezza del- 
Y utile conosciuto, desiderato, e sperato dal 
delitto. « . •> • 

Ma in questo caso la misura del danno non 
verrebbe assunta per sè medesima, ma come 
un surrogato, un rappresentante, ed un v equi- 
valente dell’ interesse a delinquere, il quale 
forma il primo e principale motore della spinta 
criminosa (§. 492 al 497)- 

. §. j3o4. -, . < 

Havvi certamente un caso nel quale il male 
recato al nostro simile, se non si può assumere 
come misura diretta della spinta criminosa, si 
può assumere come indicatore indiretto di 
questa spinta. Egli si verifica nelle offese re- 
nate immediatamente alle persone. 
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La teoria della compassione accoppiata a 
quella dello sdegno (§. 5a3. 5a4) pone in evi- 
denza questa osservazione. Lo spettacolo di un 
innocente, d’un debole, d’un probo maltrattato, 
oppresso, spogliato da un brutale, ferino e ra- 
pace, come suscita la compassione in favore di 
chi soffre e Podio contro l’offensore,- così pure; 
rappresenta Panima di costui operante con più 
o meno di malvagità, a proporzione che in una 
maniera più o meno inescusabile affligge il 
suo simile. - < 

§- >3o5, . 

Ma questa specie di criterio per far coinci- 
dere la misura del danno con quella della 
spinta criminosa, per mala sorte è grossolana, 
ed inGnitamente ristretta, specialmente nella 
posizione dell’europea civiltà- 

§. i3o6. . 7 

La natura forma Puqiho che vive in Europa 
al par di quello di Olaiti, e l’uno e l’altro hanno 
bensì le stesse preordinazioni sodali 5 ma per 
ciò stesso non le possono cangiare secondo il 
clima ed il suolo dai quali si richiede un più 
o meno complicato o penoso, sistema di ci- 
viltà. 

§- i307. 

Se dunque le affezioni benevole e, virtuose 
naturali (§. 5 22 al 53 oJ ti danno il fonda* 
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mento d’ una coscienza sociale naturale colla 
quale si può misurare la malvagità di quelle 
azioni che in tutti i luoghi e in tutti i tempi 
essendo lesive sono esecrate come delitti ; se 
mediante questa cosciènza si può almen all’indi- 
grosso far coincidere la grandezza della mal- 
vagità colla grandezza del danno, tu nello stesso 
tempo devi convincerti che sugli altri capi ab- 
bisogniamo d’una coscienza educata secondo i 
dati luoghi e i dati tempi per poter far coin- 
cidere la grandezza del danno colla grandezza 
della spinta criminosa. 

§. i 3 o 8 . 

Ma per quanto ci studiamo di portare l’esti- 
mazione di un popolo al livello dell’estimazione 
sentita dall’uomo di stato, sarà sempre impos- 
sibile che giungiamo a pareggiare la coscienza 
volgare colla coscienza politica. 

Voi potrete bensì inspirare in un’inoltrata 
civiltà un certo senso confuso pubblico nella 
moltitudine ( §. 97 3 . 974 )> ma egli agirà più 
per far sentire i buoni o i tristi effetti di un 
dato regime, che per far valutare il merito o 
demerito di una data azione che non colpisce 
direttamente gl’interessi privati. 

§• »3og. 

Per quanto donque far possa un legislatore, 
non potrà eccitar mai per i cosi detti delitti 
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politici quel senso di avversione, nè crear 
quella coscienza la quale possa servire d'indi- 
catore anche indiretto dell'energia di una spinta 
criminosa corrispondente alla grandezza del 
danno pubblico valutato dall'uomo di stato, 
i . , §. i 3 io. 

Riassumiamo l’argomento nella vista sua ge- 
nerale. Per una felice economia delia natura 
noi sappiamo che in qualche caso la misura 
del danno può all’ ingrosso corrispondere alla 
misura della spinta criminosa (§. 973. 974), ma 
nulla piò. 

Ora venendo alla pratica , come verificarsi 
potrebbe quella coincidenza fra il danno e la 
spìnta dalla quale nascere dovrebbe un 'equi- 
valenza di norma? 1 , 

Prescindiamo anco dalla * mira di concordate 
la considerazione del danno con quella della 
spinta criminosa. Io domando se in tesi gene- 
rale e in via legislativa si possa nemmen so- 
gnare un’ estimazione di danno valevole a sta- 
bilire il come e il quanto delle pene. 

O tu pigli il danno come dato per frenare 
O correggere il delinquente , o lo pigli come 
dato per determinare le privazioni e le soffe- 
renze dell’q^èro. In qualunque senso , tu non 
potrai mai cangiare l’essenza dell'oggetto. 
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§■ i 3 ii. • *, 

Orsù: se tu pigli il danno come norma pe- 
nale, tu non puoi prescindere dal considerare 
questo danno come rappresentante l’ interesse 
a delinquere. La forza morale impellente con- 
siste certamente nella forza dell’interesse crimi- 
noso (§. i3o3). 

Ma nel valutare rinteresse criminoso nòn si 
può tener conto fuorché del lucro e della sod- 
disfazione bramata dall’AUTORE o complice del 
delitto, e non della misura della sofferenza del- 
l’offeso ( §. 496 )• Dunque nella ragion penale, 
se si vuole aver riguardo alla grandezza del 
! bene sottratto, questa non si può assumere, avuto 
riguardo alla misura della sofferenza Ae\\' offéso, 
o in ragione di questa sofferenza , ma bensì 
come rappresentante il lucro sperato, e la sod- 
disfazione intesa del delinquente. 

Ma dall’altra parte è Certo che la estimazione 
del danno non può esser fatta che in ragione 
di questa sofferenza (§. 497 »1 5 oo). 

Dunque per far valere la estimazione del 
danno come norma del come e del quanto si 
debba punire, si dovrebbe stabilire in via di 
teorema certo, costante e universale, che la sof- 
ferenza dell’offeso corrisponde sempre in ispe- 
cie ed in misura alla compiacenza dell’of- 
fensore. 


CAPO SECONDO, I99 

§. I 3 1 2. 

Senza di questo teorema non si soddisfa nè 
punto nè poco alle prime condizioni fonda- 
mentali della ragion penale (§. 419- 4 ao )- Dico 
alle prime; perchè rimarrebbe ancoru da sod- 
disfare a quelle che riguardano la certezza 
delia pena (§. 34 1. 34?- 883 al 890). 

§. 1 3 *3- ... 

Ridotta la cosa a questi estremi io domando 
se in linea soltanto di senso comune si possa 
immaginare un Teorema eosì strano, anzi im- 
possibile? 

Per la qual cosa o convien rinunziare, non 
solamente ad ogni principio di diritto e di so- 
lida sicurezza sociale , ma ad ogni lume di ra- 
gione e dettame di volgare coscienza , o riget- 
tare la tesi che l’unica misura delle pene si 
deve dedurre dall’unica misura del danno. 

Obbiezione. 

§■ i3.4- 

Se egli è vero che una ‘cosa che si ama di 
più viene naturalmente guardata di più, egli 
sarà pur vero che le vite, le proprietà dei cit- 
tadini, la sicurezza dello stato, ed altri oggetti 
di grave importanza assicurar si dovranno assai 
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più di quelli di minor momento. I tesori e le 
cose preziose si ripongono nei luoghi più mu- 
niti , e per fin sotto terra, lochè fatto non viene 
delle cose di minor momento. 

Se dunque il terror della pena si considera 
come cauzione contro il danno o male temuto, 
si dovrà per assicurarsi contro un male mag- 
giore incutere maggior timore, e così allonta- 
nare i più enormi misfatti. Ponendo un pro- 
fondo precipizio a fianco di un sentiero si fa 
camminare il passaggero più lontano dall’orlo. 

Ora, se in vista di un danno maggiore io 
prescelgo una pena maggiore, o sia più spa- 
ventevole, egli è chiaro che io dirigo la mia 
scelta in vista del maggior danno. Dunque l’u- 
nica misura delle pene si deve dedurre dal- 
l’ unica misura del danno. 

! : I !> 

RISPOSTA. 

* “ ’ ’ ' I 

§. i3i5. 

• t X 

Accordo che le cose che si apprezzano di 
più si vogliono anche custodire e difendere 
di più. Accordo quindi che le più gravi offese 
debbono essere le più temute. Ne viene forse 
la conseguenza che debbasi in proporzione au- 
mentare l’acerbità dei castighi? 
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Altro è il dire che conviene difendere di più 
una cosa più cara, ed altro è il dire che si 
debba difendere con una minaccia maggiore. 
A fine di sostenere questa seconda proposizio- 
ne converrebbe dimostrare che colla minaccia 
maggiore si produca una maggiore sicurezza. 
Tutti i diritti debbono essere difesi^ fino alla 
più completa sicurezza ( Part. I. appendice j 
§. 4 e 5). Qui si tratta solo del mezzo neces- 
sario, Io lo ripeto : del mezzo necessario. 

Ora assumendo la pena in qualità di mezzo 
necessario, essa di sua natura si suppone pre- 
suntivamente adequata all’interesse criminoso 
(§. 466- 4^7 )• A che dunque pensare ad ag- 
gravarla? Forse perchè la credete intrinseca- 
mente inferiore alla contraria spinta criminosa ? 
In tal caso non sarebbe adequata , lochè è 
ftiori dei termini dell’ipotesi. 

§. i3i6. ; . 

A fine di togliere ogni equivoco nella discus- 
sione io osservo che col rigettare la tesi colla 
quale si pone la misura del danno come mi- 
sura unica della pena , non si esclude logica- 
mente la proposizione che una cosa più pre- 
ziosa possa essere difesa con una pena più 
spaventosa , ma si esclude soltanto la pretèsa 
di ricavare dalla considerazione diretta del 
danno il modulo delle pene da ' stabilirsi. 
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§• 1 3 1 7. . . . : - 

Certamente tutte le volte che, sia per la gran- 
dezza del lucro sperato, sia per il sommo desiderio 
d’una soddisfazione ripromessa, sia per la sfre- 
nata maniera di sentire, sia per una singolare 
ferocia o immanità di passione , si attenta ad 
un oggetto di somma importanza , noi abbiamo 
nna spinta criminosa proporzionatamente mag- 
giore. — - Dunque allora si deve irrogare al 
delitto più nocivo una pena più spaventevole. 
' §. i3i8. 

Ma in questo stesso caso nell’atto che agli 
attentati più gravi si contrappone una più 
grave pena , dessa non è misurata dal più 
grave danno, ma dalla più grave spinta. 

Ciò che decide si è che la pena abbia la 
forza reprimente della cagione impulsiva, giu-, 
sta le necessarie condizioni di già dimostrate 
(§• 46* al 469). 

§. i3ig. 

Fra queste necessarie e dimostrate condizioni 
avvi quella della sufficienza relativa alla causa 
a delinquere (§. 4*8. 4 I 9)- 

Questa sufficienza risulta eziandio dall’au- 
mento di pena cui, sia la violazione dei luoghi 
chiusi e muniti esige in qualità di delitto qua- 
lificato esteriormente , sia la violazione dei sen- 
timenti naturali e personali esige in qualità 
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di delitto qualificato moralmente (§. 1290. 

1 a 97 )• r ; ‘ 

§. i3ao. « 

Cosi tutto Vaumento possibile e doveroso di 
pena tiene contrapposto a quegli atti cbe of- 
fendono le cose più importanti , rigettate sol- 
tanto quelle che un mal inteso timore o una 
eieca cupidigia erige in oggetti di prima classe. 

§. «Bau 

Quando parlo di aumento possibile, io ne 
parlo sì in lìnea di repressione morale che di 
prudenza punitiva. È noto che pur troppo in 
certi casi questa prudenza è di rigoroso do- 
vere legislativo (§. 892 al 898). 

Montesquieu ha avvertito che in quei paesi 
nei quali i ladroni da strada non venivano pu- 
niti di morte, solamente si spogliava senza am- 
mazzare. Per lo contrario negli altri nei quali 
si appiccavano, si spogliava ed ammazzava. 

Cosi la dolcezza della pena viene comandata 
dalla necessità nella quale fra due mah doven- 
dosi scegliere il minore, ccnvien transigere col- 
l’aggressore (§. 89.4. %5). • • s :'•! > 

§. l322. '• 1 - ‘ ■ j 

Direte voi per questo che la pena non abbia 
anche qui il suo possibile aumento ì L’ottimo 
possibile è forse quello dove non v’abbia al- 
cuna misura dei mali, o non piuttosto dove il 
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massimo possibile di beai è accoppiato al mi- 
nimo possibile di mali ? . . 

• §. i3a3. 

Certamente l’intenzione è quella di non pro- 
vocare l’uccisione dell’assalito con un impru- 
dente rigore. Ma vi domando quale sia la causa 
che lo renderebbe imprudente? La malvagità, 
voi mi rispondete , del ladrone. Ma di grazia 
questa malvagità in che consiste? Da che la 
misurate voi? Dal danno o male sofferto dal 
passaggero o dalla cupidigia del ladrone? Più 
ancora: il cattivo effetto che produrrebbe la 
minaccia della legge non deriverebbe forse dalla 
spinta dell’interesse del ladrone? 

§• i3 2 4- 

Indipendentemente da ciò soggiungo due 
cose. La prima si è che qui si tratta di alcuni 
casi particolari , e non della massima generale. 

In secondo luogo poi non si tratta qui della 
primitiva scelta e misura della pena a norma 
del principio suo direttivo, ma solamente di 
una cautela susseguente e secondaria dettata 
dalla sola estrinseca e singolare necessità, nella 
quale la podestà tutelare non deve provocare 
la privazion della vita del passaggero per vo- 
lerne salvare la roba, ma deve far valere una 
pena sufficiente all’interesse del furto, e nulla 
più. 
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Ma se la disputa versa propriamente sulla 
scelta e misura primitiva fatta per un princi- 
pio generale e di comune difesa i è dunque ma- 
nifesto che il caso del ladrone che assale in 
luogo solitario ed altri simili sono fuori di ar- 
gomento. " : • 

Ricondotta la disputa a questo punto voi 
dovete supporre nella pena la dovuta suffi- 
cienza quanto al l'interesse criminoso (§. i3i5), 
e provvedere altrimenti quanto alla certezza. 

%. i3a5. 

Ma voi non siete tuttavia tranquillo. L'oggetto 
che voi volete guardare vi preme di modo, 
che volete raddoppiare la tutela della inco- 
lumità. 

Ma coll'accrescere il rigor della pena crede-, 
reste voi forse di ottenere la bramata guaren- 
tigia? Non mai. Coll’accrescere il rigor della 
pena voi non togliete le lusinghe dell’ impunità 
che derivano dalla vòstra limitata possanza, 
ma altro nOn fate che presentare lo spettacolo 
di una inutile crudeltà che tornerà sempre a 
vostro danno. - : . 

Consta in fatti che l’eccesso della pena pro- 
voca molte volte maggiori delitti, e rivolta l’a- 
nimo dei magistrati e del popolo. Cosi immer- 
gereste la società in quei mali maggiori dai 
quali appunto dovevate difenderla. ;<• 
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§. i3a6. •' , ••• 

Lasciamo di- battere la camjttgiw, ® concen- 
triamoci nel veco ad intrinseco motivo delle 
uose. Se voi volete guardare di più eoa cosa 
più preaiosa, da che deriva questa maggior 
cura? Se non che dal timore che essendo guar- 
data di : meno vi venga tolta o deteriorata. 
Esaminate bene questo fatto, Cbe cosa inchiude 
egli , e che cosa richiedeì Egli inchiude, il sup- 
posto che voi no» siete certo 0 sicura dell in- 
columità dell’oggetto usando delle comuni cau- 
tele. Da ciò voi prevedete ehe queste con sono 
abbastanza valevoli ad allontanare la sottrazione 
o il detrimento da voi non voluto. ' 

Dunque perciò stesso è manifesto che le 
maggiori cautele altro non sono nè possono 
essere per voi che mezzi di maggiore sicu- 
rezza. < • ■ ■ 

Ma eoli’ accréscere la pena, aumentate voi 
forse questa jtc«resza? Per sostenere IWerma- 
tiva converrebbe dimostrarmi che voi rendiate 
la pena meno evitabile. Dico meno e vita bile, 
perocché debbo supporre che quanto alla pre- 
valenza dell’interesse sia stata determinata con- 
veùientemenle (§. 1 3 1 5 )• 

Ma qui vi domando di nuovo, se col cre- 
scere in intensità, si cresca in certezza ? Io non 
vi credo cosi stolido da confondere queste due 
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condizioni, e così pazzo da rispondermi che 
colla intensità maggiore si rende la pena meno 

EVITABILE. 

Ma se non la rendete meno evitabile, il ti- 
more della sottrazione o degradazione del vo- 
stro oggetto più prezioso dovrà rimaner tutta- 
via. Dunque volendo -anche accrescere all’infinito 
la pena, voi rimarreste sempre deluso del vo- 
stro intento. .1 

Aggiungo di più: che coll’accrescere la pena 
oltre i limiti dell’interesse a delinquere, lungi 
dall’ottenere il fine generale di una buona po- 
litica, voi andreste contro del medesimo (§. 
894. 895). 


ARTICOLÒ V. 

. . 1 . * « .'**'• i * • 4 • * 

Come si provvegga alla maggiore incolumità 
delle cose le più importanti. 

1 . • ■ • • • i • .• •• ' 

L §. 1327. ’• • : 

. • . 1 • • ' ’ l ; Ì *». 4» . *» ! . • ' •• ; •*; 

(]he cosa dunque resta? Se voi non potete 
rendere meno evitabile la pena co\\' aggravarla, 
dovrete dunque negli oggetti che vi stanno più 
a cuore ricorrere ad altri mezzi per sè valevoli 
o almeno giovevoli ad assicurarvi o almeno a 
rendere più difficili o più rare le offese ( §. 
a85. 836. 895. 898). 
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§. i 3 a 8 . ■ ■ 

Questi mezzi quali sodo? Dopo i mezzi pre- 
venienti non dolorosi, e dopo le leggi princi- 
pali contro i delitti e gli attentati, sono le 
leggi sussidiarie colle quali si allontanano sia 
le occasioni prossime, sieno i mezzi improvvisi 
e i meno evitabili di commettere i più gravi 
delitti. Tali sono le leggi contro l’oziosità ed 
il vagabondaggio. Tali quelle delle quali poco 
fa abbiamo parlato (§1399 al i 3 oa). 

Per esse si sottomettono a divieto o a vin- 
colo certe azioni per sè innocue, talché l’infra- 
zione della legge diventa un delitto di secon- 
do ordine. Con questa serie di leggi si erige 
una specie di antemurale avanti gli oggetti i 
più importanti, dietro i quali succedono le pene 
proprie e principali contro gli atti che imme- 
diatamente offendono le cose più preziose. 

§. 1339. 

Queste leggi sussidiarie sono leggi di rin- 
forzo per le quali si preclude anticipatamente, 
per quanto si può, la via alle più gravi offese, 
o almeno si agevola il mezzo di svegliare la 
pubblica vigilanza su un temuto incammina- 
mento alle più gravi offese. 

Per loro mezzo nelle incivilite società si ap- 
pagano le premure e si acquetano i timori che 
ci rimangono ancora dopo che le leggi princi- 
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pali provvidero, avendo riguardo alle condi- 
zioni fondamentali del penale magistero (§. 34 o 
al 344 )- Così si concilia ad ogni modo la giu- 
stizia e l’interesse, e si calmano le lodevoli sol- 
lecitudini di un savio legislatore ed ammini- 
stratore. 

Fra queste leggi sussidiarie annoverar si deb- 
bono quelle che riguardano la vigilanza e la 
giustizia nel senso già sopra spiegato (§. 1086 
al 1157. 

L’effetto di tutte queste leggi è così soli- 
dale, che in vano si potrebbe sperare sicurezza 
contro le erruzioui criminose se si ommettesse 
qualcheduna delle medesime, e se l’ammini- 
strazione pubblica non le facesse valere con 
eguale attività’ e diligenza. Noi potremmo 
confermare con fatti positivi questa conclu- 
sione. La storia non solamente dei tempi pas- 
sati, ma di alcuni paesi anche ai dì nostri ci 
istruisce pur troppo che coll’ accrescere nuda- 
mente le pene senza pensare alle leggi di jc- 
cond' ordine, e sopra tutto ad assicurare una 
attenta vigilanza ed una fedele ed attiva giu- 
stizia, lungi di diminuire i delitti, se ne lascia 
libero il corso, ed anche si aumentano. Guai 
poi se si compra l’impunità, o si hanno com- 
plici in chi deve vegliare. 

Genesi, voi. III. 
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§. i33o. 

Sia dunque posto come tesi generale che la 
considerazione del danno forma bensì un re- 
quisito del quando si debba punire, ma non 
forma la regola direttiva del come si debba 
punire. 

Questo come debb 1 essere dedotto dalla con- 
siderazione della qualità e quantità della causa 
criminosa operante colle leggi conosciute , in 
quanto può essere repressa dalla podestà pu- 
nitiva, diretta dalle condizioni della legittima 
difesa sociale , proporzionata alla sfera delta 
scienza e potenza pubblica. 

§. i33i. 

Da un alto monte, fuori da una bocca di due 
metri circa, scende un rivo, il quale tratto tratto 
innonda e pone a soqquadro un tuo giardino 
da te piantato con ispesa di duecento e più 
mille franchi. Il bacino dal quale sgorga que- 
sto rivo è un piccolo lago che può essere sca- 
ricato altrove con poche giornate di lavoro. 

Tu chiami un perito affinchè suggerisca il 
rimedio a questi disastri. Che fa egli ? Rileva 
l’ ammontare del danno da te sofferto ; pensa 
di far procedere forzatamente la corrente per 
altra strada: e tutto computato, ti presenta il 
piano d’una spesa di cinquanta mila franchi. 
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Eppure con una «pesa mìnima dedotta dalla 
struttura del bacino, dalla larghezza della bocca, 
e dalla quantità della corrente si può sicura- 
mente ottenere l’intento bramato, ed ottenerlo 
in una maniera certa e perpetua. 

Ora domando io: se il tuo Perito si osti- 
nasse di dedurre dalla grandezza del danno la 
grandezza della difesa , non sarebbe forse o un 
ignorante o un truffatore? Sia pur vero che 
il danno sia di duecento e più mille franchi: 
sarà anche vero che chiudendo la bocca dei 
due metri, e aprendone un’altra eguale, io pre- 
verrò definitivamente questo danno, e lo pre- 
verrò spendendo sol cento franchi. 

Ma come vengo a ciò indotto? Dalla co- 
gnizione della causa e non dell’ effetto : dalla 
cognizione del bacino, dell’ emissario, della 
posizione sua, e della possibilità di divertir 
l’ acqua. 


ai a 
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CAPO III. 

Se la norma statuente delle pene possa essere 
desunta dalla considerazione del dolo. 

§• >33a. 

Ija questione se la norma statuente delle pene 
possa essere desunta dal dolo riesce di facile 
soluzione, sempre che si definiscano chiaramente 
' i termini, e non si scambino i concetti nella 
discussione. 

Premetto che anche in questa disputa sul 
dolo si debbe sempre supporre che l’atto sia 
stato praticato con morale imputabilità, vale 
a dire con intelligenza e libertà. Questa è una 
condizione così indispensabile, che senza di lei 
non v’ha punibilità (§. 4^7 al 465). 

§. i333. 

fyla questa considerazione prova per sè stessa 
che la nuda morale imputabilità forma un re- 
quisito del quando si possa e si debba punire, 
e non del come e del quanto si possa e si 
debba punire. 

Questo è così vero , clic anche assunto il 
danno come unica norma statuente, si ricerca 
intelligenza e libertà onde rendere il danneg- 
giale risponsabile di pena (§. 1284 . 1285). 
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ARTICOLO I. . 

Nozioni preliminari sul dolo in relazione 
ai delitti punibili dalla società. 

§• » 334 - 

Ohk cosa è dolo? La coscienza di contravve- 
nire liberamente a ciò che la legge vieta o 
comanda. Sapere di violare .una legge nel men- 
tre che son libero di non violarla, ecco, in che 
consiste il dolo (i) 

(0 Questa specie di dolo è propria delle materie criminali . 
Nella ragion civile sotto il nome di dolo si suol disegnare « qua* 
u iunque artificio per trarre altrui in inganno nocivo al suo giusto 
u interesse. ** Questa idea derivataci dalla romana legislazione 
si è quella che fu ritenuta nelle materie civili sino a 1 nostri 
giorni. È per altro osservabile che il nome di dolo malo non 
vien impiegato nelle leggi romane come raggiro, che nel civile. 
Esaminate per esempio il Bnissoaio ed il Pothier, e voi ve ne 
convincerete. — In materia caiMiKAui V intenzione tra o sia il 
dolo dai moderni inteso, veniva espressa ora coi nomi di vo- 
lontà, o di animo di delinquere. Quindi fu scritto che in male- 
ficus yoluktàs non exitus spectatur, vale a dire che si deve aver 
riguardo non alla materialità , ma alla moralità deiratto, per sa- 
pere quando si possa punire. La volontà qui indicata è appunto 
il dolo inteso dai Romani, e corrisponde alla imputazione , e non 
significa nè punto nè poco che si debba punire il pensiero in- 
terno. Talvolta poi il dolus malia viene adoperato anche nel 
criminale , nel senso attribuito dai moderni. Una prova la potete 
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L’atto libero praticato con questa coscienza 
dicesi atto dolosa. 

L autore di quest’atto dicesi reo doloso. 

§. 1 335. 

Ma è noto che reo non è colui die cono- 
sce in che consiste un mal fatto, ma sol colui 
che lo pratica liberamente. 

Per lo contrario innocente è colui che non 
lo fa , benché sappia come vada fatto. 

Altro è l'innocenza ed altro è l'ignoranza. 
La innocenza consiste nel non mal fare , e non 
nel non saper mal fare. 


leggere nelle Pandette di Pothier al Titolo ad legtm Comeliam 
de Sicariis. Qui per altro osservar si dere che il proponi », l'in- 
tenzione, la volontà , la cognizione , ec. ec., vengono assunte pro- 
miscuamente per significare la stessa cosa. L'idea limpida e filo- 
sofica, e soprattutto stabile non si riscontra. 

Ciò che non Cecero gli antichi pare che far lo dovessero i mo- 
derni che si piccano di filosofia. Eppure nel Repertorio di Giu- 
risprudenza universale del signor Maacia troviamo l'articolo Dos 
di un signor B* nel quale leggiamo .il seguente passo u le dol 
« en matière criminellc est Vrrrrr de la manvaise intrntion qui 
<* a colui qui commet un delit- La punitkm du crime ou du 
<■ delit est la punìtion mènse du Dol. » Qual sovversione d'idee ! 
chi ha detto al signor B* che si punisca il dolo, perchè si pu- 
nisce quando vi è dolo ì Che cosa è ed in che veramente con- 
siste questa cattiva intenzione ? Si spieghino i termini ad uso 
dei giudici c dei difensori, e non si lascino i concetti avvolti 
in quelle nubi colle quali vengono raffigurati dal volgo. Io mi 
sarei astenuto da questa censura se si fosse trattato di una ma- 
teria meno grave, e di un libro meno accreditato. 
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Cosi pure, altro è la reità ed altro è la co- 
gnizione del mal fare. La reità consiste nel 
praticare con cognizione e Hbertà l’atto ripro- 
vato. È troppo noto che non si viola la legge 
col solo sapere, ma bensì col fare o coll’om- 
meltere nn alto proibito o comandato. 

§. i33 6. 

Fu detto che il dolo consiste nella cosciènza 
di mal fare. Ma esaminando questo concetto 
veggo io forse con qual interesse dall’autore 
dell’atto venga operato? No certamente. 

Io altro non veggo che egli conosce di mal 
fare qualunque ne sia il motivo. 

Tolta questa cognizione non vi è più dolo* 
benché l’atto sia fatto con libertà. 

Dunque ciò che costituisce l’atto doloso nella 
sua specie propria si è questa cognizione. 

Dunque la qualificazione di doloso viène at- 
tribuita all’alto libero in vista dell’opposizione 
sua preconosciuta alla legge, e soltanto ili vi- 
sta di questa precognizione. 

Si notino bene i termini di questa proposi- 
zione. Essi sono decisivi nella presente qui- 
stione, come sono importanti nella penale eco- 
nomia. 

. §• >33 7 . 

Qualunque sia l’atto che io t’impongo di 
fare o di non fare, se tu, conoscendo il mio 
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comando o noi fai potendo o lo fai libera- 
mente, io ti considero reo, e quindi risponsa- 
bile di pena. Ecco il linguaggio generale di 
tutte le leggi. 

In questo linguaggio che cosa distinguiamo 
noi? Forsechè il legislatore tien conto sia delle 
specie o delle forme degli atti liberi, sia delle 
diverse attitudini individuali , sia della diffe- 
renza fra la malvagità o la semplice licenza ? 
Nulla di tutto questo. 

Chiunque con precognizione e libertà viola 
un mio comando conosciuto, opera con dolo- 
Come tale è risponsabile di pena. Ecco la sen- 
tenza della legge. 

§. i338. 

Qui io ti domando : qual è il titolo fon- 
damentale per costituire il dolo? Ognuno ri- 
sponde che se pensiamo al motivo della legge, 
questo titolo consiste nell’ ingiustizia dell’atto. 

Se poi riguardiamo Vagente, questo titolo 
consiste nella coscienza dell 'opposizione del 
suo atto alla legge. 

§. ' 33 9 - 

Ma la relazione di opposizione qui nasce dal 
divieto. Questo divieto altro non è che un no 
del Legislatore. 

Con questo no potete voi unire il sii In 
questo no potete voi intrudere varietà o gra- 
dazioni! Ciò è logicamente assurdo. 
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§• * 340 . 

Dunque l’agente conscio e libero il quale pra- 
tica l’atto vietato non può sottrarsi dalla tac- 
cia indivisibile di doloso derivante dalla indi- 
visibile ripugnanza del di lui atto libero col 
no della legge. 

» 

ARTICOLO II. 

Quanto sia assurdo il figurare specie e gradi 
diversi nel dolo. 

%■ 1341. 

Qbal è la conseguenza della semplicità asso- 
luta del concetto d’ ingiustizia conosciuta? — 
Essere logicamente assurdo figurare nel dolo 
specie e gradi diversi. 

Questa conseguenza urta di fronte il volgo 
dei Giureconsulti che distinguono il dolo ex 
proposito dal dolo ex impetu , il pieno dal 
meno pieno, ec. 

. §• J34a. 

Ma considerando le cose ben addentro ognuno 
s’accorge che quando credono di fare una di- 
stinzione, fanno realmente uno scambio) e quando 
credono di parlare del dolo da loro medesimi 
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definito, realmente parlano della passione cri- 
minosa. 

§. i343. 

Certamente nella violazione della legge in- 
terviene ora la malvagità , ora un semplice ec- 
cesso di potere , ora l’ impulso altrui , e cosi 
discorrendo. Egli è vero del pari che nella 
malvagità, nell’eccesso e negli impulsi altrui 
si verificano gradi diversi : ma egli è sempre 
vero che operando avvertitamente, sia con mal- 
vagità, sia con eccesso, sia per impulso altrui 
s’infrange la giustizia di modo che non si può 
dire che l’uno più che l’altro abbia meno 
violata la legge , o che l’ uno meno dell’ altro 
sia ingiusto. 

§• « 344 . 

Più ancora: Altro è il dire che le leggi per 
guarentire dagli attentati oppongano più forti. 
ostacoli alla malvagità che all’eccesso 0 alla 
deferenza illecita, ed altro è il dire che esista 
più o meno dolo allorché si pecca per l’uno 
o l’altro motivo. 

O convien confondere l’essenza logica delle 
cose, o convien concedere che la malvagità, 
l’eccesso di potere 0 la deferenza illecita non 
entrano a costituire I’indole propria del dolo , 
quantunque sieno accompagnate dal medesimo, 
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e concorrano con lui a caratterizzare la parte 
morale del delitto (§. 555. 566. 567). 

§. «345. 

Questa turpe confusione introdurrebbe per 
l’altra parte una positiva sovversione della pe- 
nale economia. 

È noto ed ammesso dai sostenitori stessi 
della tesi contraria che il magistero penale 
umano non può essere per diritto magistero 
di espiazione, ma sol di difesa. 

È più evidente poi> per legge invincibile di 
fatto e di ragione, che questo magistero è ne- 
cessariamente Imitato e subordinato alle prove 
esterne, e non può nel suo esercizio ammini- 
strativo essere mai scrutatore dei cuori (§. ia53 
al 1360). 

Nel suo esercizio legislativo poi, quand’an- 
che un legislatore potesse pigliare il posto di 
un Dio, dovrebbe necessariamente concentrarsi 
a pronunciar reo colui che con cognizione della 
legge e con libertà contravviene alla medesima 
(§. 1364, n.° IV). 

Occupato indi a contrapporre una forza re- 
pellente penale analoga e proporzionata alla 
forza impellente criminosa, deve aver riguardo 
non alle varietà individuali , ma al modo co- 
mune , costante e conosciuto col quale presso 
un dato popolo si pecca o per malvagità, 
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per eccesso o per licenza. Questo canone na-<. 
sce dall’ essenza stessa del diritto penale, come 
fu già dimostrato ( §. 33 ? ). 

§. i34G. 

Posto tutto questo, e concentrandosi soltanto 
alle funzioni del Legislatore, ognuno distingue 
a primo tratto la funzione del divieto dalla fun- 
zione della sanzione penale (§. 980). 

La prima riguarda propriamente il quando 
si debba o possa punire: la seconda il come 
si debba o possa punire. 

§. 1347. 

La prima, come ognun vede, non ammette 
nè gradazione nè varietà , anzi è logicamente 
assurdo figurare queste gradazioni e queste va- 
rietà (§. i339). 

La seconda ammette queste variazioni e 
queste gradazioni non in conseguenza della 
cognizione od ignoranza legale , ma bensì in 
conseguenza del maggiore o minore impulso a 
delinquere. 

§. .348. 

Coloro che scambiano P intelletto colla vo- 
lontà , le cognizioni colle passioni ; coloro che 
vogliono sostituire le leggi del cuore a quelle 
del cervello, intrudono nella nozione del dolo 
caratteri del tutto estranei , non accorgendosi 
che ben altra cosa si è che il cuore agisca in 
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compagnia del cervello, e che’ l’uno e l’altro 
muovano il braccio, ed altra cosa si è che as- 
sumendosi in considerazione la sola relazione 
della cognizione dell’atto col comando della 
legge sia possibile di determinare il come ed il 
quando si debba punire. 

§. i34 9 . 

Sia pur vero che il solo buon senso abbia 
sempre dettata la regola pronunciata da Cice- 
rone che « in omni injustitia per multum in- 
u terest utrum perturbatione aliqua animi, 
u quae plerumque brevis est et ad tempus, an 
« consulto et cogitato fiat injuria. Leviora 
« sunt enim quae repentino aliquo motu ac- 
ci cidunt quam ea quae meditata et preparata 
<• inferuntur » (i). 

In questo passo Cicerone non si è mai so- 
gnato di distinguere un dolo maggiore da un 
minore, ma solamente una causa più clic l’altra 
di delinquere. 

§. i35o. 

Ed affinchè si scorga meglio uno degli og- 
getti cui importa nella penale economia di 
ben raffigurare , conviene annotare qui , che 
si può specialmente in due maniere ben di- 
verse contravvenire ad una legge. La prima si 

(.0 De oflìciis, lib. i, cap. n. 
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è con malvagità ; la seconda con semplice ec- 
cesso di potere. Per malvagità io intendo di 
dinotare 1’ infrazione della legge commessa senza 
causa scusabile ( §. 47^, 543 ). 

Per eccesso di potere intendo l’infrazione 
della legge commessa per un principio, il di 
cui fondamento può essere scusabile , atteso un 
primitivo bisogno ( §. 5 14 al 5i8 ). Così per 
esempio farsi giustizia di propria mano non è 
in vero compatibile collo stato di civile so- 
cietà , ma dall’altra parte nou si può affer- 
mare che la pretesa di taluno avente titolo di 
diritto sia per se medesima ingiusta. Le vie 
semplici pertanto di fatto, sono bensì atti con- 
trari all’ordine sociale , ma non sono atti di 
vera malvagità. Così pure taluno se stimolato 
da fame incolpabile si arroga qualche cosa 
d’altrui, o provocato da grave ingiuria subita- 
mente si scaglia contro l’ ingiuriaute , o che 
assalito eccede nella necessaria difesa , con- 
travviene bensì ali’prdine voluto dallo stato 
civile nel quale il diritto di privata violeuza , 
o sia il diritto personale di coazione non può 
essere esercitato fuorché nei casi irreparabili , 
ma nello stesso tempo non agisce con quella 
radicale malvagità che è propria agli atti com- 
messi o per petulanza o. per ferocia , o per 
una mera intemperanza destituita da ogni ti- 
tolo fondamentale di ragione. 
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§. .35,. 

Parlando con esattezza , fra l’ una e l’altra 
specie di atti avvi una reale differenza , tal- 
ché se tanto gli uni quanto gli altri debbono 
essere vietati come delitti , ciò non ostante si 
gli uni che gli altri debbono costituire una 
categoria diversa , e non mai essere considerati 
come semplici varietà di una stessa specie, e 
meno poi come gradazioni dello stesso atto. 

§. .35 2. 

Questa confusione non può essere praticata 
se non da coloro che confondono V essenza 
logica degli enti morali, o, a dir meglio, affa- 
stellano oggetti che il senso comune morale 
sa distinguere abbastanza r e che un mero 
sguardo di filosofia pone nel suo limpido e 
preciso aspetto. 

§. .353. 

Ma se gli atti commessi con malvagità sono 
per morale essenza diversi dagli atti commessi 
per semplice eccesso di potere , ognuno sente 
quanto assurdo sia di parlare qui dj dolo di 
proposito e di dolo d impeto , di dolo pieno e 
di dolo meno pieno. Egli sarebbe lo stesso 
che dire, che la vipera e la serpe vedute alla 
stessa distanza , dallo stesso occhio e sotto 
lo stesso lume, sicno gradazioni dello stesso 
animale. 
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ARTICOLO III. 

In qual senso valutare si debba la libertà di 
azione nell'imputazione politica del delitto. 

§. .354- 

Non confondiamo i requisiti dell ’ imputazione 
politica con quelli della morale interiore ( §. 590 
al 601 ). La difesa sociale esige eòe il dolo 
sia imputato si nell’ uno che nell’ altro genere 
di atti, tutte le volte che sì l’uno che l’altro 
sieno proibiti, e che l’agente che li commette 
sappia questa proibizione , e li commetta li- 
beramente. 

§. i355. 

Voi mi direte che per costituire il dolo si 
richiede tanto la cognizione quanto la libertà. 
Se la prima consiste in un giudizio semplice 
pel quale si sente l’opposizione fra l’atto e la 
legge, la seconda consiste nel Perenzione da 
ostacoli nell’esercizio della nostra attività. Ma 
questa esenzione può aver gradi. Dunque se 
dal canto della intelligenza il dolo non ha 
gradi, ne può avere dal canto della libertà. 

%. i356. 

A questo obbietlo rispondo, accordando l’an- 
tecedente e negando la conseguenza. Altro è 
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il dire che senza libertà non possa esister dolo , 
ed altro è il dire che il dolo in ultima ana- 
lisi tragga così il suo essere dalla libertà, che 
nc debba seguire le fasi. 

La libertà è necessaria in qualunque atto 
umano, sia buono sia tristo, onde produrre me- 
rito o demerito almeno morale. Senza libertà 
non può esistere certamente dolo. E che per- 
ciò? In forza di questo principio noi diremo 
soltanto che posto l’errore o la violenza che 
tolgono la libertà , non vi sarà più dolo. 

Ma allorché manca non si può verificare nè 
il più nè il meno, ma si verifica soltanto il 
nulla. Dunque in mancanza di libertà non si 
può verificare grado veruno che servir possa 
di misura penale. 

§. .35 7 . 

Ma fra tutta la libertà e tutta la dipendenza, 
ripiglierà taluno, non vi può forse essere una 
posizione di mezzo? — Qui io rispondo col 
seguente dilemma . O questa posizione dà 
luogo alla morale imputazione (§. 461) 0 no - 
Se vi dà luogo noi non possiamo più ammet- 
tere nè un mezzo dolo nè un quarto di dolo, 
come non possiamo ammettere nè una mezza 
imputazione nè un quarto d’imputazione. 

Se poi non dà luogo ad imputazione, non 
Genesi, voi. HI. i5 
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vi potrà essere nè punto nè poco il dolo, nè 
la punibilità. 

§. i358. 

Certamente uno che commette un delitto 
per una mal intesa riverenza , o per istigazione 
o minacce non imponenti ed evitabili , o per 
altra influenza non isgravante da imputazione, 
è meno pericoloso di uno che lo commette 
per ispontanea e propria malvagità. 

Ma queste cause non tolgono l’imputazione, 
ma soltanto autorizzano il legislatore ad in- 
veir meno, o sia ad opporre una minor forza 
dolorosa contro di un operatore che agisce per 
debolezza , e non per malvagità. Or qui non si 
tratta più di dolo, ma di spinta. 

Riteniamo che l’imputabilità criminale è un 
titolo assoluto che dà azione alla pena soltanto 
in genere , vale a dire stabilisce il quando si 
possa punire, qualunque sia l'interesse a de- 
linquere. 

Dunque, a fine di stabilire come e quanto 
si debba punire, non si può trar lume dalla 
considerazione di questo titolo , ma bensì dal 
carattere della forza che si deve vincere. 

§. i35g. 

In fatti la libertà cui il legislatore contempla 
è sol quella che serve a stabilire l’ imputazione 
(§• 4^1 ). Dunque in questa libertà non può 
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valutare nè il più nè il meno, quand’anche si 
trattasse di più coagenti in un delitto. 

Si potrà bensì calcolare o ripartire l’opera, 
ed assegnare ad ognuno la sua quota , ma in 
questa quota 1’iraputazione è assoluta, e cosi 
assoluta, che pronunziar si deve o un sì o un 
no di dolo e di reità. 

§. i36o. 

Dunque, quand’anche nella libertà del de- 
linquente si potessero figurare gradi , questi 
non servirebbero a nulla per iscaricare dalla 
taccia di dolo. Sai tu di mal fare? Ciò basta 
per renderti degno di pena. — Qui tu dici 
di non aver agito di moto proprio ; che fosti 
tentato , indotto , provocato. — Sia : ma tu 
sapevi di mal fare , e potevi senza ruina astener- 
tene. — Non sei dunque innocente, ma reo 
doloso. Io ti punisco bensì con minor pena. 
Ma ciò io non fo perchè io ti riguardi meno 
doloso , ma perchè ti giudico meno slan- 
ciato. 

§. .36i. 

E qui occorre una osservazione decisiva. In 
tutti i casi nei quali si disputa delle cause che 
influiscono sul consenso , non si tratta pro- 
priamente di fissar gradi alla libertà di azione, 
ma bensì di sapere se questo consenso abbia 
o no esistito Coi requisiti voluti dal diritto. 
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Più ancora : si tratta di sàpere se in forza 
della ragion sociale l’uno debba esser martire 
per sottrar l’altro da un dato male o danno, 
anche assai minore di quello che viene seria- 
mente minacciato. 

Finalmente si tratta di sapere se diasi o no 
una violenza morale come una fisica , e però 
se la possibilità stessa di questo martirio sia 
per legge generale fondata o no su di un 
falso supposto fabbricato dall’ignoranza delle 
-vere leggi dell’uomo interiore, e sul vedere 
che ad un uomo interiormente violentato non 
viene esteriormente mosso il braccio , ma si 
move da sè stesso , sebbene si possa allora 
pareggiare ad una macchina che giuoca o che 
suona. 

§. . 36 * 

Non è questo il luogo nel quale io debba 
discutere queste quistioni. Solamente mi ba- 
sta di annotare che trattando del dolo anche 
come immedesimato colla libertà, manca ogni 
fondamento per istabilire gradi, e gradi di uso 
legislativo. 

§. 1 363 . 

Questa conseguenza nasce dalla definizione 
stessa ricevuta e prodotta del dolo , c dalla 
rigorosa analisi che testé fatta ne abbiamo 
(§. i334 al 1 34 1 )• Per la qual cosa, io lo ri- 
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peto , o convien cangiare la definizione del 
dolo, o è forza concedere essere: 1 ." logica- 
mente assurdo figurare gradi nel medesimo j 
a. 0 legalmente falso che possa essere modulo 
statuente delle pene; e 3.° finalmente politica- 
mente rovinoso assumerlo come norma del 
come e del quanto delle pene. 

ARTICOLO IV. 

V-: '. / • ■ . . 

Che colla pretesa di erigere il dolo reale in 
norma del come e del quanto dèlia pena si 
sovverte l’impero delle leggi. 

§• - 364 - 

• ■ '• t 

Quest’ ultima causale si sentirà vieppiù con- 
siderando che la notificazione della legge non 
può essere che puramente presuntiva. Ciò è 
noto dal solito adagio che ignorans juris nano 
presumitur. 

Ma, a dir vero, la presunzione non è verità 
incontroversa , ed anzi ammette la prova in 
contrario. Ma dall’altra parte un sommo in- 
teresse sociale esige che la cognizione della 
legge venga posta per presunzione assoluta , 
talché l’uomo in istato di piena ragionevo- 
lezza non potrebbe allegare in sua discolpa 
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di avere ignorato il comando di una legge 

debitamente promulgata. 

§. i365. 

Posto ciò, qual è la conseguenza che ne 
nasce nella penale economia? Ognuno vede 
che se il legislatore dovesse assumere il dolo 
reale, e non il presuntivo, come norma di pena, 
egli dovrebbe prosciogliere ogni vincolo di 
sanzione, e lasciare aperto il varco ad una 
scusa d’interna, e spesse volte simulata igno- 
ranza, o d’imperfetta cognizione onde sot- 
trarre o diminuire arbitrariamente le pene 
comminate. 

Con questo mezzo è vero o no che l’impero 
delle leggi sarebbe sovvertito, e che la loro 
possanza sarebbe realmente annientata ? (§. 592 ) 
§. i366. 

Se i sostenitori della tesi che combattiamo 
si astengano dallo scambiare il concetto delle 
cose , e se amano di attenersi ai caratteri ed 
ai rapporti proprj del dolo da essi definito , 
saranno certamente costretti a riconoscere che 
questo è l’ inconveniente che nasce dalla pre- 
tesa di erigere il dolo reale in norma statuente 
delle pene. 

In fatti se egli è certo che il dolo presunto 
è il solo del quale un legislatore possa far uso, 
e se dall’altra parte egli è costretto ad agire 
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con una forza repellente effettiva e reale con- 
tro una causa pure effettiva e reale , ognuno 
di leggieri s’accorge che colla pretesa di eri- 
gere il dolo in norma penale si accozzano due 
cose per tesi generale incompatibili , e si 
annienta la vera responsabilità penale politica 
unicamente competente al vero magistero di- 
fensivo pubblico ( §. 592 al 601. 1271 ) (1). 
§. • 1367. 

Ma chi sarà da tanto da pretendere che l’o- 
pera massima della sociale sicurezza debba 
essere avventurala all’accidente, ed auzi sospinta 
nelle tenebre delle occulte intenzioni per es- 


• (1) Alcuni Giureconsulti esaminando alcune leggi positive nelle 
quali si punisce la commissione di certi delitti sensa indagare 
altro che il fatto della loro commissione si sono avvisati di af- 
fermare che questa è tm' accano»* alla regola di punire soltanto 
atti-dolosi. Fra questi si trova il sig. B. autore dell’articolo Ia- 
TMTion del suddetto Repertorio del sig. Meata». Un errore ne 
trascinò qui un peggiore. Possibile che un umano legislatore possa 
punire senza supporre dolo? Anzi perché lo suppose o presumer 
lo dovette , egli pronunciò la pena, senza indagar altro, perchè 
appunto non era possibile che taluno avesse agito senza preco- 
gnizione e libertà. Il principio è lo stesso in ambi i casi. Figu- 
rare eccesso oc itti principio egli è lo stesso che accusar la legge, 
di assurda e tirannica. Se il sig. B. avesse trovato che si puni- 
scono per questi fatti i fanciulli, i pazzi, e generalmente gl’inca- 
paci di moralità, avrebbe avuto ragione di riguardar tali leggi 
come éecttioni del principio. Ma si latto dettame noi troverà mai. 


I 


a 3a PARTE SESTA, 

sere dissipata dalla menzogna , e dalle scuse 
dell’ ignoranza ? 

g. i368. 

• Sia dunque posto come canone fondamen- 
tale e perpetuo che il dolo possa bensì costi- 
tuire un requisito dell’atto punibile , e che 
come tale appartenga al quando si deve pu- 
nire , ma che non costituisca la norma del 
come e del quanto si deve punire. 

- Questa conclusione sta sempre che il dolo 
non venga scambiato coll’ interesse impellente, 
o non venga assunto come logicamente iudi- 
scemibile da questo interesse. 

CAPO TV. 

Se il come' e il quanto delle pene si possa de- 
durre dalla considerazione composta del 
danno , del dolo e della spinta criminosa. 

§. 1369. 

Dopo le discussioni dei due antecedenti capi, 

10 credo superfluo di trattare la quistione se 
cumulare si possa la considerazione del danno , 
del dolo e della spinta criminosa onde deter- 
minare il come ed il quanto si debba punire. 

11 solo buon senso suggerisce, che siccome si 
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traila di opporre ad una forza impellente una 
forza analoga repellente vittoriosa , così essere 
necessario di ricavare unicamente dalla na- 
tura ed efficacia di queste forze l 1 una sull al- 
tra i dati onde ottenere la vittoria che deside- 
riamo. 

§. 1370. 

Ma dall’ altra parte è certo che la natura 
propria del danno non ci dà lume veruno su 
questa intrinseca natura ed efficacia (§. i 3 n), 
e così pure la considerazi one del dolo non ci 
somministra altro che la coscienza di mal fare 
(§. 1 334 ). Dunque per lo meno sarebbe cosa 
superflua il cumulare la considerazione del 
danno e del dolo per formarne una regola del 
come e del quanto 'si debba punire. 

§• i 3 7 « . 

1 V 1 ha ancor di più. Fu già dimostralo, che 
tanto la considerazione della natura propria 
del danno , quanto quella del dolo legale va- 
lutabile dal legislatore non possono per loro 
indole coincidete colla varia azione propria 
della forza repellente della pena (§. i 3 n. 
1 343 ). Dunque, oltre di essere superflue a de- 
terminare il come c il quanto delle pene ( §. 
1:161 al 1264), riescono incongruenti colla fun- 
zione che desideriamo di compiere. 
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§■ « 373 . 

Allorché si tratta di pesare un corpo, o al- 
lorché si tratta di cacciarlo da un dato luogo, 
uiuno si avviserà certamente di computare il 
colore e la trasparenza per determinare, sia la 
forza di equilibrio , sia quella di espulsione , ma 
contemplerà soltanto la gravità o la resistenza 
dello stesso. 

Concedasi dunque che il concorso del danno 
e del dolo è indispensabile per poter aver 
facoltà di punire, ma che nè l’uno nè l'altro, 
o per sé soli o accompagnati, non possono 
suggerire in qual maniera e fino a qual segno 
si debba punire. 

§. i3 7 3. 

Io potrei confermare questa conchiusione 
col fingere i tre casi del più , del meno e del- 
Y eguale fra le quantità del danno , del dolo 
e della spinta , e dimostrare che se viene 
scelta una pena proporzionata, per esempio, al 
danno, che riesca eccessiva per la contraria 
spinta, si pecca per eccesso. Se poi non riesce 
repellente abbastanza , si pecca per difetto , e 
sempre si viola la giustizia ( §. 4«4 4* 3 )• 

§• i3 7 4> 

Da ciò ne viene che in questa dinamica 
morale conviene procedere come nella fisica , 
e non abbandonarsi ad indagini le quali, nel- 
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l’atto che affaticano inutilmente lo spirito , 
accusano una vergognosa ignoranza del soggetto 
che trattiamo. 

§• »3 7 5. 

Qui poi mi conviene richiamare i principj 
eminenti ed inviolabili di logica e di diritto 
esposti dal §. 4^9 474 > onde confermare 

vieppiù la tesi di doversi rigettare qualunque 
norma composta , sia del danno , del dolo c 
della spinta, sia qualunque altra la quale ten- 
da a stabilire elementi non cospiranti ad ot- 
tenere la vittoria delle pene su le cause a 
delinquere. 

§. i3 7 6. 

Certamente il danno, il dolo e la spinta 
intervengono a determinare l’esercizio del pe- 
nale diritto, e v’intervengono di modo che 
conviene considerarli tutti. Ma come v' inter- 
vengono ì 

Il danno e il dolo si ricercano per sapere 
quando si possa punire. La spinta per iscoprire 
come si possa punire. 

§• ,3 77- 

Da ciò ne segue che altro è la gravità , ed 
altro la punibilità del delitto. 

Più o meno grave dicesi quel delitto che 
apporta un maggiore o un minor male o danno 
ingiusto ( §. 1281. 1282. 1283 ). 
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Più o meno punibile è quel delitto il quale 
per essere rattenuto esige una maggiore o mi- 
nor pena (§. 4^7 al 466). 

§. i3 7 8. 

La diversa gravità del delitto viene desunta 
dal diverso effetto pernicioso del medesimo. 

La diversa punibilità di lui viene in prima 
desunta dalla diversa energia delle cagioni che 
lo fanno nascere ( 45 7 al 466 ). < 

Come si distingue l’ effetto dalla causa , così 
si distingue la gravità dalla punibilità. 

§■ l3 79- 

Ma come determinare si potrà questa puni- 
bilità col dimenticare la dannevolezza ? — 
Pochi grani di polvere ardente accesi nel 
fondo di un archibuso spingono una palla che 
tronca un ramo di un albero o un membro 
di un animale. Ma una sola goccia di acqua 
o un sol fiato di nebbia rende inetta questa 
polvere a prender fuoco. 

Qual rapporto di corrispondenza trovate voi 
fra la grandezza àeWeffetto di questa polvere, 
e la grandezza della causa che la rende inetta 
ad agire? 

Ma se mancate di questo rapporto, chi vi 
autorizza ad appigliarvi alla considerazione 
dell’ effetto per rendere inetta la causa? È 
vero o no che la mira vostra si è appunto 
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«l’ impedire questa acceusione e questo scoppio, 
e d’ impedirlo in maniera di ottenere il mas- 
simo di sicurezza? ». •, 

Voi dunque non volete nè vendetta , nè 
espiazione , nè retribuzione economica , ma 
volete una cauzione di sicurezza pel futuro. 
Voi volete spenta l’offesa nella sua sorgente ; 
o sia voi ne volete imprigionata la cagione. \ 
§. 1 38o. 

Ma ciò sarà forse fattibile studiando la qualità 
e quantità dei danni o mali derivanti dai de- 
litti? No certamente (Cap. II di questa Parte)* 
Dunque l’attenzione è tutta richiamata sulle 
cagioni interne, le quali d’altronde sono per sè 
indicative dei mezzi stessi soffocanti le medesime. 

Prima anche di aver analizzato il magistero 
penale nella sua più intima e recondita parte, 
ognun sa che colla passione stessa impellente 
al delitto si trova il mezzo di soffocarlo, o al- 
meno di rintuzzarlo, sempre che la potenza pu- 
nitrice voglia e possa scoprirne, accertarne l’au- 
tore, ed impossessarsene. Il solo senso comune 
ha sempre suggerito la massima di Cicerone: 
noxiae poena par esto , ut suo vitio quisque 
plectatur. Vis capite , avaritia muleta , honoris 
cupiditas , ignominia sanciatur (i). 


0) De legiliu» III. 
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o Plurimi est usus in tnoralibus et civitibus: 
qualiter affectus affbctum in ordine m co- 

GAT ET A I.T ERI VS A V XI LIO AD ALTERUM SVB- 

jvgandvm liti liceat Hoc /andamento 

nititur excellens ilio et per omnia patens usus 
in civilibus fremii et pobnae qua rerum pub- 
blicanti columen sunt. cuni affectus illi prce- 
dominantes formidiniS et spei alios omnes 
affectus noxios coerceant et suprimant (i). 
Benché Bacone qui non sia così individuale 
ed istruttivo come Cicerone, ciò non ostante 
concorda con lui nella massima generale. 

§. 1 38 1 . 

Malgrado tutto questo si vuole cumulare , 
specialmente il danno, come modulo almeno 
della grandezza delle pene. Ma io domando 
se ciò sia possibile , salve le condizioni con- 
cordate ed ammesse da tutti i partiti dissen- 
zienti ? 

O voi pretendete che la grandezza delle ca- 
gioni produttrici del delitto sia sempre pro- 
porzionale alla grandezza del danno che ne 
deriva, o no. Se lo pretendete , allora vi dico 
che, lungi dallo smentire il principio della 
spinta criminosa , altro non fate che presen- 


ti') Bac. ite Vertilamin. De augmenti» sricnl iarum , lib. tu ^ 
Cap. il. 
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tarnc un equivalente. Se poi riconoscendo che la 
grandezza del danno non è sempre proporzionale 
alla grandezza delle suddette cagioni, voi preten- 
deste ciò non ostante di farla valere o esclu- 
sivamente o cumulativamente come modulo sta- 
tuente delle pene, io vi dico che sovvertireste 
ogni dettame di diritto e di politica provvidenza 
(Parte VI, Cap. II, Art. II, IH, IV). 

Ma siccome non è punto vero che la gran- 
dezza del danno si possa per tesi generale as- 
sumere come corrispondente alla grandezza 
delle cagioni suddette (§. i3ii. i3ia. i3i3), 
così ne viene che in niun caso la considera- 
zione del danno non può entrare per sè stessa 
a determinare il come e il quanto si possa punire. 
§. i38a. 

Questo è ancor poco. Fino a che noi ci ar- 
restiamo a questa sola considerazione, noi non 
eccediamo le viste comuni ad uua privata pe- 
dagogia, vale a dire noi ci limitiamo a quelle 
sole condizioni che possono servire n\V educa- 
zione individuale. , . 

Ma le viste di un privato educatore forse 
bastar debbono al legislatore di un popolo? — 
La risposta è già fatta se pensiamo alle con- 
dizioni ultime delle giuste pene. 

È vero o no che il legislatore deve in ul- 
timo reprimere l’eruzione del delitto in modo 
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di accoppiare il massimo di sicurezza comune, 
col minimo di altri inconvenienti sociali ? ( §. 
343 ). Che cosa importa questa clausola? — 
Essa importa che il legislatore dopo di avere 
fissata la qualità e quantità della pena in re- 
lazione alla qualità e quantità della spinta 
criminosa, scelga i temperamenti e le maniere 
dei castighi in modo da evitare i maggiori in- 
convenienti sociali che nascerebbero se egli 
volesse irrogare tutta la pena proporzionata 
alla nuda spinta criminosa considerata per sé 
sola (§. i3a6. 1327 ). 

§. 1 383. 

Così un idraulico dopo di avere determi- 
nato quale dovrebbe essere il riparo contro 
una corrente, avuto riguardo al solo impeto 
di lei, passa a stabilire le condizioni richieste 
dalle località e dalle altre circostanze eco- 
nomiche. 

Così un medico dopo di avere designato il 
rimedio per sè efficace a guarire un dato ma- 
lore locale esamina se possa applicarlo. Quando 
si accorga che da una isolata radicale guari- 
gione ne potrebbe risultare poi un altro male 
più grave, egli contempera la sua cura , e si 
limita, se fa bisogno, fino ai palliativi. Ecco la 
moderazione determinata dalla prudenza poli- 
tica (§. 938 ). ’•> 
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§■ « 384 - 

Dice il proverbio che la discrezione è la ma- 
dre delle virtù. Niun proverbio è più vero, più 
profondo e più esteso di questo: ma niuna 
virtù è più necessaria ai governi di questa j e 
niun talento onora più un legislatore di quello 
di sapere contempcrare le cose in modo di ot- 
tenere il massimo dei beni col minimo dei mali 
possibili nelle date circostanze (§. 948 ). 

L’ottimismo delle leggi 'consiste appunto in 
questo temperamento. L’ottimismo delle pene 
risulterà dunque dalla loro sufficienza morale 
(§. 4«4 al 4*4) accoppiata alla loro conve- 
nienza politica (§. 343). ( 1 ) 


CO Ho detto che ogni huqpa legge e necessariamente il aisuL- 
tato r ('espressione del diritto , della morale e della prudenza 
insieme collegato «pq"). Questi caratteri sono precipuamente 
necessari ad ogni buona legge penale. Coloro che si accingono a 
trattare dellVconomia penali* colle sole vedute sia dei casi di 
coscienza, sia dei casi di credito e debito , sia d\in nudo torna- 
conto particolare alfa dominazione, non possono c non potranno 
mai avere nè occhio nè perizia per fare una buona legge. Com- 
binare i tre elementi del diritto della morale e della politica 
prudenza nelle sanzioni penali, egli è lo stessa che stabilire la 
rzspossabilita 1 di cui parlammo altrove (.§• 600. 1371). Ivi ne 
abbiamo fatto presente soltanto Ve. sistema , ma non rabbi amo 
giustificata. Non era possibile il farlo , perchè gli elementi non 
erano preparati. Ora ognun vede che questa responsabilità risulta 
cosi dai rapporti del diritto , della morale e della prudenza ik- 
sikwe CON temperati , che nè tutto il diritto astratto , ne tutta la 

Genesi, voi. III. 16 


a4 2 PARTE SESTA , 

§. i385. 

Quali sono le conseguenze che ne risultano 
per P argomento che trattiamo? Eccole: 

I. Come nel delitto abbiamo distinta la pu- 
nibilità dalla gravità, così nella pena conviene 
distinguere la sufficienza morale dalla conve- 
nienza politica. 

Dico distinguere e non disgiungere (§. 902 ). 
Guai se si disgiungessero! Conviene distinguere 
queste due funzioni per non dettar regole o 
imperfette o inopportune o nocive. 

II. Come nella ragion tutelare contro le 
inondazioni si fanno argini o altri ripari*, come 
contro l’insalubrità ora si asciugano terreni, ora si 
procurano o si allontanano certi agenti chimici, 
ora si piantano lazzaretti, si praticano quarantene 
ec.) come contro i cani rabbiosi od altri animali 
attaccati da morbi epidemici si procede colle 
stragi, e così discorrendo di ogni altra cauzione 
tutelare, così pure contro i delitti risultanti 
dopo la prevenzione indiretta (§. 4*3. 4 aI a l 
427 ) si procede coi castigi di primo e di se- 
cond’ ordine (§. i3a5 — i33t), avuto soltanto 
riguardo alle esigenze della sociale incolu- 


morale specolativa, nc tutto fintereste assoluto sociale si possono 
fare isolatamente valere onde irrogare le giuste e provvide pene. 
Perloché la responsabilità penale deriva dalla consideraiionc di 
questi rapporti contempcrati. 
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mità. Anche qui vige il principio salus rei- 
pubblica; suprema lex esto. Il solo limite a 
questo principio si è quello della necessità com- 
binata col minor danno e col diritto delle parli 
tutte (§. 401 al 4°5 ). 

III. Come nella meccanica, nell’agricoltura 
e nella medicina tutto si ordina colla ragione 
complessa di fini e mezzi, avuto riguardo al- 
V unità indivisibile dell'azione che si vuole pro- 
durre, e quindi alla qualità, quantità e modo 
di agire delle forze operanti, cosi nella legis- 
lazione penale tutto ordinar si deve colia ra- 
gione complessa della quantità, qualità e modo 
di agire delle passioni impellenti al delitto in 
quanto quest’azione può essere raffrenata dai 
mezzi legittimi che stanno in mano della pub- 
blica autorità. 

In questa operazione complessa , individua e 
tutta prudenziale non si possono cumulare nè 
computare elementi incompatibili, ma conviene 
a modo dei matematici paragonare quantità 
della stessa specie, e non cscire giammai dalla 
sfera delle forze impellenti e repellenti cui si 
tratta rispettivamente di contrapporre le une 
alle altre. 


a 44 


PARTE SESTA , 


CAPO V. 

Considerazioni sulla spinta criminosa in rela- 
zione al legittimo magistero penale 

§. i386. 

♦ 

Posta la necessità di studiare prima di tutto 
la spinta criminosa onde soddisfare alle mire 
della penale economia , quali sono i dati che 
dobbiamo meditare per dedurne il relativo ma- 
gistero? - • * 

Esaminando le cose di già esposte troviamo 
che il magistero penale dedotto dalla conside- 
razione della spinta criminosa non è precisa- 
mente quello che può venir dedotto dalla con- 
siderazione della qualità e quantità escogitabile, 
sia degli incitamenti, sia del desiderio dei par- 
ticolari delinquenti possibili , ma quello che 
vien dedotto sì dalla considerazione del? indole 
ed energia originaria e comune di questo de- 
siderio presso di un dato popolo ( presumendo 
la dovuta coscienza) (§. 1307), sì dalla mag- 
giore o minore facilità nota e consueta di sod- 
disfarlo, e finalmente sì dalla maggiore o mi- 
nore presuntiva lusinga di sfuggire la pena 
minacciata . Così la spinta risulta in ragion 
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composta del desiderio , della facoltà a soddi- 
sfarlo, e della lusinga della impunità , ritenuto 
sempre come primario il corso consueto e noto 
delle cose e degli uomini, e come secondario 
il corso insolito , o puramente accidentale , e 
presumendo la debita coscienza. 

%. ,38 7 . 

Distinguete bene le parti di questa tesi ; raf- 
figuratene chiaramente i termini ; paragonatene 
accuratamente i concetti, raccoglietene comple- 
tamente i rapporti, deducetene potentemente 
i risultati, e voi finalmente troverete di aver 
sotto la mano quanto fa d’uopo per ridurre a 
pratica il principio massimo della spinta cri- 
minosa, ih modo da soddisfare a tutte le mire 
delia penale economia. 

§. i388. 

Ricordatevi sopra tutto di contemplare non 
una popolazione nella quale o non si possono 
o non si vogliono punire come si deve i de- 
litti , e meno poi una popolazione provocata 
dal suo stesso regime a commetterli , ma una 
popolazione diretta da un governo politica- 
mente forte nel senso di già spiegato (§.911. 
913. 934). Voler solidità fabbricando con di- 
rezioni rovinose; voler fertilità coll’impoverire 
un terreno, e cose simili, non è affare che possa 
occupare veruna mente sana. • 
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ARTICOLO L 

Sotto quali forme nella ragion penale assumere 
ed accertar si debba la spinta criminosa. 

%. 1389. 

Ho già fatto avvertire che le viste del Legis- 
latore debbono essere diverse da quelle di un 
privato educatore (§. i38a al i385). Aggiun- 
giamo di più: esse debbono essere diverse 
eziandio da quelle del semplice filosofo mo- 
rale, e da quelle di un ministero di espiazione 
o penitenziale. In tutti questi si studia sempre 
d'indagare i movimenti reali delle diverse pas- 
sioni , dei diversi appetiti , dei diversi pregiu- 
dizi, delle diverse opinioni individuali per av- 
valorarle o correggerle secondo il fine inteso 
dall'educatore, dal filosofo, dal direttore, e da 
altre simili persone. 

§. i3go. 

Ma questo reale e individuale magistero è 
forse quello che imposto ed autorizzato venga 
dal diritto e dalla politica? — La risposta a 
questa domanda è già fatta c dimostrata da 
una rigorosa analisi. Fu detto che il magistero 
penale non è nè individuale , nè temporaneo , 
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ma è universale e perpetuo a tutta una società: 
e però tanto nella sua azione preveniente , 
quanto nel suo effetto finale ilebb’ essere co- 
mune e perpetuo (§. 337). 

§■ , 3 9 ‘- 

Ponderate bene i termini di questa risposta, 
raffigurate esattamente le idee racchiuse , co- 
glietene i necessari rapporti che ne emergono j 
che cosa scoprite voi? Se l'azione preveniente 
di questo magistero debb’ essere comune e per- 
petua , egli è per sè manifesto che la spinta 
criminosa contro la quale si vuole agire, non 
è la reale e" individuale intesa dagli educatori, 
dai filosofi moralisti e dai direttori delle co- 
scienze, ma bensì quella che presso tutto un 
popolo, poste le date circostanze, può, secondo 
al solito , prorompere a turbare l’ordine sociale. 

* §• « 3 9 2 - 

Dunque si commette un vero scambio in- 
competente ed illegale allorché si pretende che 
un Legislatore debba essere investito di spirito 
profetico per indovinare queste spinte reali e 
individuali , onde applicare pene tali che non 
pecchino nè per eccesso nè per difetto, avuto 
riguardo a tali spinte o escogitabili, o storica- 
mente verificate. 

§ i3 9 3. 

Se difatti questa spinta debb’ essere comune 
e perpetua , è per sè logicamente evidente che 
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dessa non può essere dedotta da qualche caso 
singolare, ma bensì dal modo di agire consueto 
degli uomini componenti una data popolazione 
presa in massa. 

§• i3 9 4- 

Ma tosto che siamo limitati al consueto e 
comune , perciò stesso noi veggiamo che lungi 
dal poterci attenere a viste singolari e con- 
crete, siamo forzati "a salire a viste generali e 
complessive, le quali esprimano virtualmente il 
più dei casi che possono probabilmente avve- 
nire presso di un dato popolo. 

§• i3 9 5. 

In ciò la penale legislazione segue la regola 
già nota e ricevuta per ogni altra. Anzi, se di- 
versamente si dovesse procedere, si dovrebbe 
porre in conflitto la parte precettiva colla parte 
obbligatoria delle leggi tutte possibili. 

La sanzione infatti di ogni legge comprende 
la minaccia della sua violazione (§. 9 36. 9 8o ). 
Dunque questa minaccia cade sullo stesso og- 
getto e sulle stesse persone , le quali contem- 
plate furono nella parte precettiva. Ma così è, 
che nella parte precettiva si provvede ai casi 
che per lo più sogliono avvenire, talché quoti 
raro accidit prwtereunt legislatores : dunque 
ne viene necessariamente che la spinta viola- 
trice della legge viene assunta in una consi- 
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detrazione solidale e comune , prescindendo ap- 
punto dai casi considerati come non consueti 
e straordinarj. 

§• * 3 9 6 . 

Col prescindere dalle considerazioni indivi- 
duali e concrete possiamo noi forse temere di 
avventurare la pubblica sicurezza ? Possiamo 
noi temere di affievolire l’impero delle leggi 1 
Possiamo noi temere di renderne imbarazzata 
la giusta applicazione? — Lungi da noi questi 
timori. Altro è darsi in balìa ad immaginarie 
speculazioni^ ed altro è riposare sopra risultati 
dedotti da fatti noti, certi e costanti. Le vere 
generalità non sono mere ipotesi. Le vere ge- 
neralità non sono deduzioni di pochi e stac- 
cati fatti. Esse sono per lo contrario l’espres- 
sione matura e solida di fatti noli, costanti e 
ben circostanziati. 

§• « 397 - 

Per la qual cosa l’arce di osservare di un 
legislatore non è diversa dall'arte di osservare 
del vero filosofo, sia fisico sia morale. La stessa 
logica presiede a tutte le operazioni della vera 
scienza e delle buone arti, perocché lo stesso 
uomo, le stesse potenze, le stesse leggi reg- 
gono le di lui operazioni. 

§• >398. 

Nel dedurre la comune spinta criminosa dai 
fatti noti e consueti di un dato popolo si vuole 
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realmente trovare la spinta futura colla quale 
verosimilmente si può prevedere che verranno 
violati i doveri sociali. Dunque la spinta cri- 
minosa contemplata dal legislatore non è di 
fatto reale accaduto, ma solamente di fatto 
futuro e presuntivo. Presuntiva dunque con- 
siderar si dovrà sempre questa spinta. 

§• l $99- 

Dunque il magistero repellente sarà essenzial- 
mente e perpetuamente presuntivo, e nulla più. 

Ma dall'altra parte abbiamo veduto cbe la 
notizia personale ed individuale della legge 
deve riputarsi egualmente presuntiva , e nulla 
più (§. 1 364 )• Dunque il magistero effettivo 
peuale, quale può essere ed è infatti praticalo 
nelle civili società, riesce puramente presun- 
tivo , e nulla più. 

§. 1 4 oo. 

Questo carattere non viene nè punto nè poco 
smentito nell 'esercizio dell'azione penale, o sia 
nelle procedure contro i delitti di già com- 
messi. Ivi infatti , quando si cerca se sia stato 

0 no commesso un dato delitto, e quali ne 
possano essere gli autori ed i complici, si pre- 
sume sempre che la legge violata sia nota. Si 
presume altresì fino a prove certe e conclu- 
denti che l’imputato non sia reo, quantunque 
realmente esser lo possa. Allorché poi da tutti 

1 mezzi di convinzione risulti la reità, altro 
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non si fa che applicare la legge fondata ed 
emanata sulle presunzioni che la dettarono , e 
colla vista presuntiva che V esempio della pu- 
nizione possa riescire in futuro , e per la co- 
mune dei cittadini efficace a prevenire altri 
simili delitti. 

§• > 4 0, ‘ 

Se colle indagini pratiche si trattasse di di- 
vergere dalla disposizione della legge, io ac- 
cordo che l’impero presuntivo di cui parliamo 
verrebbe alterato. Ma poste le condizioni dei 
regolari giudizj, questo impero rimane del tutto 
illeso, e domina in tutta la sua integrità (§. 
1 ia 3 al 1157). 

§. i4oa. 

Queste riflessioni non sono speciali al ma- 
gistero regolato in vista della spinta criminosa, 
ma sono comuni a qualunque altra norma pe- 
nale cui piaccia di adottare. Sarà sempre vero 
che non trattandosi che Ae\\' applicazione della 
legge emanata pel futuro , conviene necessa- 
riamente supporre l’ipotesi di fatto figurata pel 
futuro dal legislatore. Ora non è forse mani- 
festo che con ciò stesso si tratta di cose pu- 
ramente presuntive ? 

§. i 4 o 3 . 

Noi abbiamo domandato quali sieno le forme 
colle quali devesi dal legislatore assumere la 
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spiata criminosa valutabile nel magistero pe- 
nale. Qual è la risposta che nacque daU’esame 
della natura propria di questo magistero? — 
Che queste forme sono quelle che appariscono 
comuni e consuete. 

§• >4°4- 

Ma questa spinta si considera come forza 
impellente al delitto. In questa forza si distin- 
gue tanto la qualità quanto la quantità. 

Dunque i caratteri suddetti riguardano sì la 
qualità che la quantità della spinta. La qua- 
lità e quantità dunque presuntiva e futura sarà 
la sola valutabile in legislazione. 

§. i4o5. 

Che cosa ne viene da ciò? Che noi non 
possiamo più .trattare la dottrina penale come 
quella dei casisti di morale, ma come quella 
che risulta dalla considerazione complessiva di 
uomini viventi in una data società, incitati da 
determinati bisogni, e rattenuti da determinati 
ostacoli. 

In ciò la legislazione civile coincide colla 
criminale. 

§• ‘ 4 06 - 

La legislazione penale però deve avere le 
sue particolarità , perocché dessa non è legisla- 
zione di puri limiti come la civile ; ma legisla- 
zione di arte movente , e precisamente di ma- 
tteggio morale e politico (§. 920). 
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In forza di quest 1 indole essa dopo di avere 
colti e distinti i caratteri specifici della pas- 
sione , deve supporre in fatto che la misura 
della spinta da lei dedotta non presenti un 
confine aritmeticamente finito a somiglianza 
delle quantità discrete; ma che all 1 opposto 
questo confine non è che all’ indigrosso deter- 
minabile in via di approssimazione , e mediante 
limiti più o meno ristretti, fra i quali venga 
racchiusa la spinta suddetta. 

§• 1 4 ° 7 - 

Questa considerazione è abbastanza nota ed 
ammessa, postochè tutti i savj legislatori hanno 
creduto necessario di lasciare ai giudici una 
certa latitudine, la quale escludendo ogni ar- 
bitrio nel qualificare le azioni punibili , c nello 
sceglier le pene da applicarsi, gli abiliti a de- 
terminarne i gradi secondo i casi. Ciò si fa 
collo stabilire in ogni pena assortita ad ogni 
delitto i massimi ed i minimi. 

È indispensabile di lasciar il campo di av- 
vicinarsi o all’uno o all’altro limite: senza di 
che si porrebbe in violenza la coscienza ed il 
senso di umanità dei , giudicanti , e si farebbe 
gemere con sentenze atroci, o impallidire con 
assoluzioni incompetenti. 

§. i4o8. 

La natura propria della spinta criminosa 
non è diversa da quella delle altre forze vivc^ 


3.54 PARTE SESTA , 

le quali non sono esattamente commensurabili. 
Ma se qui si trattasse anche di oggetto com- 
mensurabile, siccome egli è solamente presun- 
tivo e generalo (§. «399), così riesce necessa- 
riamente e puramente approssimativo ; e perciò 
stesso lascia una latitudine nei fatti particolari 
più o meno gravi della stessa specie. 

Dunque conviene perpetuamente pensare che 
la misura della spinta criminosa valutabile in 
diritto ed in politica, non si può figurare che 
come misura media delle spinte tutte partico- 
lari di fatto, contemplate e comprese da un 
legislatore. 

Ma così è, che la quantità di ogni spinta 
particolare non è determinabile che per ap- 
prossimazione. 

Dunque egli è manifesto che la misura della 
spinta criminosa valutabile dalla legge , altro 
non è che la media di molte approssimative , 
e nulla più. 

§. 1409. 

Questo carattere di medio approssimativo si 
verifica in qualunque sistema; e per ciò stesso 
anche assumendo la norma della sofferenza o 
sia del danno recato dal delitto, come è per 
sè ovvio. 

'§. 1410. 

Posto questo medio approssimativo in ogni 
fatto criminoso, si suppone necessariamente che 
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in atto pratico gli autori o i complici agiranno 
con più o meno impeto. 

Da ciò in ogni delitto si figurano gradazioni 
individuali di spinta criminosa indgfinibili in 
via legislativa , ma che si debbono ciò non 
ostante supporre) e in vista dei quali stabilire 
massimi e minimi primitivi e perpetui di pene. 
§. i4ii. 

Non confondiamo questi massimi e minimi 
comuni con quelli dei delitti qualificati. In 
questi si esce da un dato tuono continuo, gra- 
duabile, proprio di un alto semplice, e si passa 
ad un tuono distinto maggiore criminoso. 

§. i4ia. 

Nei delitti qualificati la spinta criminosa 
viene esternamente misurata in grado ascen- 
dente dalla forza degli ostacoli, sia fìsici sia 
morali, ipoteticamente superati dal delinquente 
(§. 740 - Noi abbiamo anche segnata la scala 
generale di questi ostacoli (§. 734 al 741). 

§. i4i3. 

Ora dobbiamo considerarli in quanto ven- 
gono superati , e però come segnali della spinta 
criminosa non ascetica o filosofica; ma mon- 
dana e di fatto determinato comune ad un 
dato popolo. 

Volendoli calcolare come indizj della in- 
terna spinta criminosa siamo ridotti ad usare 
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di un criterio puramente morale, o quindi di 
valerci di un solo principio. Questo principio 
qual è? — Considerare la forza degli ostacoli 
non in astratto, ma in quanto variamente pos- 
sono agire nella comune degli uomini, o, a dir 
meglio, di quel dato popolo, assumendo come 
termine di paragone i più frequenti delitti, c 
la scala morale della malvagità. 

§• >4 * 4 - 

Nel fissare i caratteri valutabili della spinta 
criminosa guardiamoci dallo scambiare la spinta 
naturale e per sè scusabile, colla criminosa 
vera. Con mal intese opinioni e con cattive 
leggi sott’ occhio, questo scambio è pur troppo 
facile. - ■ 

Ma la immutabile giustizia e la sana politica 
(§. <)38 al 943), come illumina la mente, cosi 
guida la mano del legislatore sapiente e di 
buona fede. 

§■ > 4 « 5 . 

Parlando con verità , 1’ azione morale pra- 
tica degli ostacoli consiste soltanto nelle forze 
che effettivamente nei casi concreti sogliono 
spiegare nell'anima dei delinquenti, onde retro- 
spingere gl'impulsi criminosi (§. 735. 736). 

§. i4i6. 

So bènissimo essere impossibile ad un legis- 
latore di prevedere realmente e in via positiva 
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il grado di questa forza; ma so del pari che 
nel caso concreto il giudice può scoprire se 
il grado di cognizione , di educazione ed 
altri simili incidenti sieno stati valevoli ad 
ispirare nell’anima del delinquente nel dovuto 
grado di forza i motivi repellenti del delitto. 

Sopra tutto poi , quando si parla di delitti 
puramente fattizj , cioè di quelli che o la pre- 
cauzione o instituzioni puramente accidentali 
debbono creare , questa indagine diviene de- 
cisiva. 

§• , 4 , 7 * 

Nel magistero penale non possiamo eccedere 
la misura di una difesa legittima ( Parte I. 
cap. XVIII ). Dunque nel calcolare la forza 
della spinta criminosa noi non possiamo tener 
conto fuorché dal rispetto doveroso violato (i) 


(O Taluno fa cento leghe a piedi per vendicare un'ingiuria. 
Ma giunto a fronte del suo nimico ai sfoga solo in una ripren- 
sione verbale, potendolo maltrattare ed anche uccidere. Per aver 
fatto cento leghe a piedi diresti tu che la spinta veramente cri- 
minosa di vendetta sia stata maggiore di quella di colui che 
move un sol passo, ma bastona il suo nemico ? 

Se il potere della coscienza non é eguale in tutti , ciò non 
ostante il legislatore deve supporlo tale, si perché l'interesse so- 
ciale difensivo lo esige, e si perché il ministero delle leggi deb- 
b’esser sempre ministero di educazione (.§• g 3 i ), e perciò stesso 
presentar sempre un' IsTsnsion autorevole ■ Avvertite ad un fatto 
costante, e questo si é che la morale dei popoli suol essere per 
lo più quella delle loro leggi. Dall'altra parte poi se taluno é più 
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senza dimenticare per altro ciò che facilita 
l’esecuzione del delitto, e ciò che fomenta la 
lusinga della impunità. 

§. 1418. 

Il rispetto doveroso del quale si parla qui 
si è il rispetto sentito, o che naturalmente 
si doveva sentire. Questo è ciò che costituisce 
la coscienza morale , la quale oltre di pre- 
sentare il concetto d’ un giudizio , presenta 
quello di un sentimento o di un affetto ( §. 5 28 
al 533 ). 

Per evitare ogni equivoco sul proposito della 
coscienza integra di cui parlo qui, conviene 
osservare che questa coscienza non è quella 
che in linea di fatto storico si afferma esistere 
in un dato delinquente , ma beusì quella che 
dovendovi esistere , la legge la presume onde 
qualificare la maggiore o minore malvagità , e 
quindi la maggiore o minore criminosità della 
spinta , onde punire più o meno il delitto. 
Quest’idea non è nuova; ma è in sostanza 
quella che i criminalisti associano al dolo malo 
criminale. Per contrapposto quella che dicesi 


brutale o naturalmente malefico, dovrà forae il legislatore pren- 
dere altro termometro che quello del potere integro della co* 
•cienza? appunto perchè taluno è più brutale c malefico al erige 
un maggior freno: e questo freno vien determinato dalla maggiore 
malvagità, o sia dal violato rispetto. 
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umanità , buon naturale , onestà , cc. , sono 
sostanzialmente sinonimi di questa presunta 
coscienza. Riducendo quindi le cose a termini 
rigorosi, questa coscienza presunta altro non 
è che un Modello ideale cui un legislatore 
deve supporre come norma onde giudicare 
della maggiore e minore malvagità ) ben inteso 
che la natura realmente effettua questo 
modello se non venga contrariata ( §. 974 al 
978. ioi 3 . 1016 ). 

§• * 4 * 9 - 

Questa osservazione è importante e decisiva, 
e deve ritenersi perpetuamente presente in 
tutte le controversie che insorgono sulla pos- 
sibilità di rendere praticabile la teoria della 
spinta criminosa. 

Dunque, allorché si parla della moderazione 
delle pene si deve tener sempre per fermo 
che i canoni di diritto cadono sulla spinta 
comune presuntiva , contrariata , sia da una 
coscienza naturale , sia da una coscienza edu- 
cata , e ciò quand’anche si supponesse possi- 
bile il contrario. 

§. i 4 ao. 

Afforzare , conservare e raffinare questa co- 
scienza forma la funzione la più nobile e la 
più preziosa della sana politica d’una inci- 
vilita società. 
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Per lei nascono, si conservano e si raffinano 
i costumi che formano l’ultimo voto e l’ul- 
timo sostegno delle buone leggi. 

Per lei si pronunciano dal pubblico quei 
sindacati coi quali si valutano le azioni o 
buone o ree, e si assegna ad ognuna, almeno 
per istinto, sia un premio o una pena adequata , 
sia un proporzionato decreto di approvazione 
o di disapprovazione ( §. iaia al iai6). 

Potrebbe mai un legislatore illuminato prc- 
I scindere da questo senso morale scevro da 

pregiudizj, quand’anche noi trovasse puro ed 
universale ? 

Dovrebbe egli mai porlo in disparte allor- 
ché si tratta di qualificare e di misurare la 
spinta criminosa, quand’anche prescindesse da 
ciò che realmente accadde nell’agente dotato 
d’intelligenza e di libertà? 

§. i4ai. 

Dunque lo scambio praticato da tutti coloro 
che esigono una divinazione di fatto positivo e 
individuale non può derivare che dall’ ignoranza 
delle funzioni legislative, tanto in linea di ra- 
gione, quanto in linea di politica. Io vi nego 
il supposto , si può dir loro , ed in vece vi 
dico di venire a combattere sul vero campo 
della questione, e non fuori di esso. 
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Obbiezione. 

§• » 4 32 - , 

Accordo , dirà taluno , che la spinta crimi- 
nosa contro la quale combatte un legislatore, 
e contro la quale egli stabilisce le sue sanzioni 
sia quella che immaginar si può per semplice 
congettura come futura, per ciò stesso che le 
leggi provveggono per questo futuro. Accordo 
eziandio che questo futuro non si possa im- 
maginare e ben determinare che dopo l’ espe- 
rienza del passato, nel quale si comprendono 
anche le disposizioni attuali di un dato popolo. 
Ma sarà sempre vero che l’ oggetto sia passato, 
sia presente, sia futuro, è per sè stesso nella 
teoria della spinta criminosa sempre invisibile , 
perchè sempre interiore , e puramente morale. 
Voi stesso lo avete espressamente confessato 
(§. 336). Ma se dall’altra parte il magistero 
delle leggi debb’ essere certo , solido e pratico , 
come mai maneggiando un soggetto posto fuori 
del mondo visibile, e tutto racchiuso in un in- 
visibile potrete somministrare ad un savio le- 
gislatore i dati di un equo e legittimo penale 
magistero? Se la forza repellente della pena 
preveduta deve vincere la forza comunque pre- 
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suntiva impellente al delitto immaginato ( §. 335 ), 
come si potrà immaginare ed eseguire questa 
funzione se ben non si conosca la qualità , 
quantità e maniera di agire di questa forza 
impellente? Ma come conoscerla senza spiare 
le suste interiori del cuore umano , almeno 
presso di un dato popolo, e poste le date cir- 
costanze? Ora, quali sono i mezzi di una tale 
esplorazione? Qual è la convinzione che ap- 
portar possono questi mezzi nell'animo di un 
legislatore, che tremando deve fissare i decreti 
da cui pendono le vite e le fortune dei citta- 
dini? Può mai essere un legislatore scrutator 
dei cuori come l’autore della natura che li 
creò? Il passato ed il presente possono forse 
somministrare i veri e sicuri dati di fatto della 
spinta criminosa che ricerchiamo? Se l'uomo, 
se il legislatore , se il magistrato non possono 
argomentare ed agire che sui mezzi esterni e 
fisici ( §. ia53 al ia58. ia65. 1269 ); se la 
verità estrinseca è quella sola sulla quale tutto 
si deve aggirare e riposare, come mai potrete 
ridurre a pratica la vostra teoria? 
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t fri S POST A. 

§• » 4 * 3 . 

La risposta a questo obbielto vien fatta dai 
detti e fatti i più notorj e i più costanti che 
noi conosciamo nella vita civile. I proverbj , 
le favole , gli apologhi , i quali generalmente 
formarono e formano in gran parte la sapienza 
pratica delle nazioni , come furono stabiliti , 
accreditati , ricevuti e ripetuti? Tutti non si 
aggirano forse su questo uomo interiore , su 
questo mondo invisibile del quale mi parlate? 
Questi proverbi , queste massime morali det- 
tate da finzioni sono o no formale generali 
esprimenti modi costanti di agire , di sentire 
e di giudicare di quest’ uomo interiore , e però 
appartenenti a questo mondo invisibilel 

§• * 4 ^ 4 . 

Dal visibile dunque si è sempre dedotto lo 
stato dell’invisibile. Dal modo costante di agire 
esterno si è sempre dedotto il modo costante 
di sentire e di volere interno. Dalla costanza 
poi e dalla uniformità di questi fenomeni mo- 
rali sono stati stabiliti i proverbj , gli aforismi , 
ed altri dettami generali di fatto sì morali che 
politici. 
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§• i4’5. 

Tutto ciò è di una tale notorietà e certezza, 
che non occorre spendere altre parole per 
dimostrarlo. Un legislatore ha dunque quanto 
fa et uopo in mano per istudiare con profitto 
le inclinazioni del suo popolo , e per cono- 
scerne tanto le buone quanto le cattive. 

§• i4a6. 

Dunque il mezzo necessario per determinare 
F ordinaria e presuntiva spinta criminosa non 
solamente non gli manca nè punto nè poco , 
ma quel che è più , questo mezzo riesce 
abbastanza sicuro per tranquillare il di lui 
animose captivare la di lui convinzione. 

§• « 437 - 

Dicasi di più. Egli si trova in una miglior 
condizioue di quella del privato a fronte del- 
l’acro privato. Certamente è più difficile di 
far constare del carattere morale di un solo 
individuo, di quello che scoprire ed accertare 
il carattere morale di una nazione. I dati 
personali dell’individuo sono ristretti entro il 
breve giro della di lui vita , e molte volte 
variano col variare delle età e degli interessi 
accidentali. NelF adolescenza, per esempio, non 
si conoscono quelle illustri mascherate del 
vizio che deturpano la maturità. Così pure 
molti che nella data posizione conservano 
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probità, virtù e onore, posti in angustia e 
con tentazioni prevalenti, degenerano dalla pri- 
mitiva condotta. 

§. i4a8. 

Se dal semplice passato si volesse argomen- 
tare pel futuro, molte volte, parlando dell’/n- 
dividuo , anderebbero falliti i nostri calcoli. 
Converrebbe almeno conoscere i nuovi inte- 
ressi prevalenti per fondare una ragionevole 
congettura. 

§• « 429 - 

Non è così quando si ragiona di tutto un 
popolo. Sia che lo consideriamo in una data 
posizione costante , sia che lo consideriamo 
assoggettato ad un regime che cambia i suoi 
interessi, noi troviamo sempre lumi sufficienti 
per indovinare le disposizioni morali di questo 
popolo. Le storie dei tempi passati, sia di lui 
sia di altri, somministrano i dati sussidiarj per 
argomentare anticipatamente quale sotto ad 
una riforma buona o trista sarà il modo di 
agire di un dato popolo retto da un dato go- 
verno. Anche questa osservazione è di una 
notorietà tale, che non abbisogna di ulteriori 
prove. 

§. i43o. 

In che dunque si risolve la forza dell’ob- 
biezione? Nel figurare una impossibilità di co- 
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gnizioni di fatto la quale non esiste nè punto 
nè poco. Si prova anzi concludentemente che 
lungi che tale impossibilità di cognizione ve- 
rificar si possa , per lo contrario un legislatore 
si trova in grado di avere le desiderate noti- 
zie più di ogni uomo privato, il quale fidar si 
debba di un altro privato, sia per istringere 
contratti, sia per prendere a servizio, sia per 
affidare qualunque amministrazione o custodia 
di qualche oggetto interessante. 

§. i43i. 

Tolta di mezzo questa sognata impossibilità, 
che cosa dunque rimane? Altro non rimane 
che studiare l'indole e le leggi di questa co- 
mune spinta criminosa, ed indicare con qual 
metodo possa procedere un legislatore onde 
stabilire il conveniente magistero penale. Non 
progettando leggi per verun popolo, ma do- 
vendo soltanto stabilire principi fondamentali, 
io mi ristringo alle particolarità di politica e 
di diritto inseparabili dalla considerazione dei 
primi e perpetui caratteri della spinta crimi- 
nosa, atteggiati dall’ mensa stessa della ragione 
penale. 
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ARTICOLO IL 

Elementi , cause e gradi della, spinta criminosa. 

§.. « 43 * 

Noi abbiamo detto che la spinta criminosa 
risulta dal concorso simultaneo di tre elementi, 
cioè dal desiderio del frutto del delitto , dalla 
speranza di effettuarlo, e dalla lusinga di sfug- 
gire la pena (§. i386). 

Senza il desiderio manca il motore unico di 
tutto l’atto. 

Senza la speranza di riuscire non si studia 
verun mezzo di esecuzione. 

Senza la lusinga di sfuggire la pena prepo- 
tente (§. 4 ^ 7 - 4? 3 ) 8 ' rinunzia ad ogni pro- 
getto eseguibile. 

Tutto questo è per sè noto e già dimostrato. 

§. .433. 

La potenza politicamente valutabile della 
spinta criminosa risulta dunque così dal con- 
corso di questi tre elementi, che mancandone 
un solo si può pronunziare che non esisterà il 
delitto. 

Qui il nome di potenza si assume come si- 
nonimo di potere efficace a produrre un dato 
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intento nel senso già altrove spiegato (§. 914 
al 9*7 )• 

§• i434. 

Il motore di tutto l'atto è il desiderio di 
conseguire un dato utile, o di sfuggire un dato 
danno o male , di procurare un piacere o di 
allontanare un dolore. 

Ma questo desiderio può esser mosso da ca- 
gioni diverse. Ora si domanda se ad uso del 
legislatore e del magistrato assegnar si possano 
queste cagioni! Si noti bene: qui si parla delle 
cause morali in relazione alla legge. Desse di- 
segnano la qualità morale della spinta crimi- 
nosa, che forma il primo oggetto del nostro 
esame. 

§• * 435 . 

Come è impossibile di conoscere l’ intima na- 
tura delle forze fisiche, del pari è impossibile 
conoscer quella delle morali. Per la qual cosa 
siamo costretti di disegnarle o pei loro effetti , 
o per la loro presuntiva derivazione. 

§. i436. 

Richiamando a sommi capi la massima parte 
dei delitti, noi possiamo affermare che essi na- 
s cono : 

I. Per MALVAGITÀ 1 . 

II. Per LICENZA. 

III. Per eccesso di potere. 

IV. Per impulso altrui. 


Digitized by Google 


CAPO QUINTO. 260 

§. i43 7 - 

I delitti nati per malvagità sono quelli che 
vengono commessi senza causa scusabile , ed anzi 
violando i comuni sentimenti morali (§. 522 
al 53 1). 

§. i 438 . 

I delitti nati per licenza sono quelli che per 
insofferenza di soggezione si commettono con- 
tro l’ordine pubblico, o le leggi sussidiarie ( §. 
1328. 1329). 

§. 1439. 

I delitti di eccesso di potere sono quelli nei 
quali, benché esista un principio di bisogno na- 
turale (§. 5 1 4 a,< 5 18), pure nel modo di eser- 
citare un nostro diritto o di soddisfare ad una 
nostra brama lodevole si viola l’ordine neces- 
sario della comunanza (§. 992). 

§. 1440. 

I delitti finalmente per impulso altrui sono 
quelli che vengono eccitati da motivi sommi- 
nistrati o comandati da altri, e vengono com- 
messi per un’adesione nostra non iscusabile 
alle loro suggestioni, o al loro predominio. 

§• i44.. 

Nella malvagità si distinguono due rami. Il 
primo è quello che deriva dalla cupidigia. Il 
secondo è quello che deriva da malevolenza. 
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§• «44a- 

La spinta criminosa riceve tutte le qualifi- 
cazioni generali o subalterne derivate da que- 
ste cause. 

La diversa indole legale di lei viene conno- 
tata da queste derivazioni. La qualità’ sua dun- 
que legale viene definita da siffatte derivazioni, 
g. i443. 

Con questa classificazione non voglio dire 
che le quattro classi annoverate sogliano agire 
d’ordinario singolarmente, e per conseguenza 
che i delitti si debbano tassativamente attri- 
buire or all’ una, or all’altra di dette cause. 

La distinzione loro è fatta per comodo della 
mente nostra , e per imitare la maniera che 
usiamo sempre nel fissare i caratteri delle cose. 
Ognuno sa che i composti tutti vengono de- 
nominati non dagli elementi esclusivi , ma dai 
prevalenti. 

§. 1444 . 

Del rimanente , lo stesso delitto può essere 
commesso da diverse persone, o in diversi tem- 
pi dalla stessa persona , or per l’ una , ed or 
per l’altra delle cause suddette, come è per sè 
notorio. 

§. «445. 

Importerà però sempre sommamente a chi 
compone leggi di tenere avanti agli occhi la 
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classificazione suddetta, sì perchè egli eseguisce 
in fatti un processo tutto morale (§. gao) , 
e sì perchè senza di ciò non si potrebbe guar- 
dare dalle sorprese dei pregiudicj, resistere 
alle pretensioni degli influenti , e riformar la 
mal opera dell’ignoranza. Io parlo per esperienza. 

§. 1446. 

Veniamo ora all’ energia, o sia alla quantità* 
della stessa spinta. Questa non può essere de- 
terminata che dal grado di forza dei rispettivi 
elementi che la compongono . Come conoscer 
possiamo questi gradi di forza? 

§• * 447 - 

Incominciamo dal desiderio. Sogliono i Giu- 
reconsulti parlare della causa a delinquere. 
Essi insegnano esservi delitti commessi con 
maggiore o minor causa; ed esservene alcuni 
anche senza causa. 

Un delitto senza causa parlando filosofica- 
mente è un assurdo. Ma parlando legalmente 
è forse talel Veggiamolo. 

r«44a. 

Se voi domandate che cosa i Giureconsulti 
intendano di significare col nome di causa , 
essi vi rispondono che intendono di dinotare 
1’ interesse movente a delinquere. 

Ma con questa troppo generica risposta la- 
sciano tuttavia sussistere l’assurdo suddetto, 
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perchè anche i delitti cosi detti gratuiti non 
possono accadere senza un qualche incita- 
mento. 

§• *449- 

Eppure il parlare dei Giureconsulti ha un 
fondo di verità. Da che risulta egli? 

Se esaminiamo ben addentro i concetti, noi 
discopriamo che senza avvedersene assumono 
il corsueto modo di sentire, di volere e di 
operare degli uomini a loro noto come termi- 
ne di paragone , onde pronunziare che il tale 
o tale atto fu praticato con causa grave , lieve 
o nulla. 

§. i45o. 

Da ciò ne segue che il più , il meno o il 
nulla di cui parliamo non sono assoluti , ma 
soltanto relativi. 

Quando taluno per far prova della forza 
del suo archibuso, o per semplice passatempo 
uccide il primo che passa, dicesi aver com- 
messo un omicidio senza causa. Interrogate il 
vostro intimo senso : che cosa vi risponde ? 
Che qui non ravvisate motivo di vendetta , di 
gelosia , di spoglio, di difesa, ec. ec. Ma pure 
vi fu il motivo di provare l’ archibuso o di 
pigliarsi un passatempo. — Non importa. Ri- 
mane sempre che qui l’omicidio fu fatto senza 
causa. 
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/ ' 

Come dunque si compone la cosa? Che fu 
senza alcuna di quelle cause in forza delle 
quali sogliono accadere gli omicidj. 

§. 1451. 

Ciò che dicesi del nulla si dice pur anche 
del più c del meno. Tuttodì si sente: la tale 
persona va in collera per nulla. Il tale si pro- 
stituisce a vii prezzo . Il tale delinque per 
poco. 

In tutte queste locuzioni qual è il misura- 
tore che voi assumete per affermare il più 0 
il meno che pronunziate? Fuorché il noto e 
consueto interesse che per lo più fa agire gli 
altri, o almeno la coscienza direttrice ( §. 1 4 1 7. 

.4.8). 

g. , 452 . 

Consta dunque che non assoluta, ma tutta re- 
lativa si è la norma colla quale viene misurata 
la causa a delinquere. 

Che dessa poi viene desunta dal modo noto, 
comune e consueto di agire di un dato popolo, 
o dal senso comune della coscienza. 

Che per conseguenza essa è puramente ge- 
nerale e presuntiva, benché sia fondata su leg- 
gi reali , costanti e note della natura umana. 

§• « 453 . 

Ma dall’altra parte io domando se l’uomo 
possa avere altro punto d’ appoggio de’ suoi 
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3^4 PARTE SESTA, , 

guidi z/ , delle sue congetture e delle sue prov- 
videnze! — Ponderate beue l’importanza di 
questa domanda, e poi ditemi in ebe si risolva 
tutto il valore delle specolazioni , e tutta la 
possanza dei giusti comandi. 

§■ * 454 - 

Altra conseguenza rimarcabile. La grandezza 
della causa di delinquere contemplata dal le- 
gislatore e dal magistrato non si deve confon- 
dere colla grandezza dei motivi personali di de- 
linquere di un dato reo ( §. 1390 al 1400 ). 

Vero è che il Legislatore si studia più che 
può di pronosticare la forza di questi motivi 
personali , perchè altrimenti invece di operare 
sulle cose reali, opererebbe sulle immaginarie-. 
ma egli è vero del pari che il punto di para- 
gone del più e del meno della causa di delin- 
quere viene da lui stabilito consultando il 
termine medio dell’azione ordinaria di queste 
cause , e assumendo una coscienza integra e 
parlante in ognuno (§. i 4<>3 al 1 4 > •• 1 4 * 7 - 

. 4 * 8 ). 

§. .455. 

Proseguiamo. Dopo l’esame del desiderio 
del delitto vieue quello della facoltà di ese- 
guirlo , e della potenza a sfuggire la scoperta 
o la persecuzione dell’ autorità punitrice. Cosi 
dalla parte interiore passiamo alla esteriore, 
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Così dalla parte che sfugge gli occhi e la 
mano dell’autorità sociale passiamo alia parte 
che può essere a loro sottoposta. Così dal 
sol progetto passiamo all’ esecuzione. 

■ §. . 456 . 

Ma se l’esecuzione è un effetto della spinta 
criminosa, e perciò la sussegue e non la pre- 
cede , come potrà formare un elemento inte- 
grante di questa spinta? — La risposta è falla 
allorché parliamo di un Essere che agisce con 
precognizione e libertà , e che solo per esse 
vien reso responsabile di pena ( §. 583 . 5 g 5 . 
596 ). 

La facoltà di eseguire il delitto , e di sfug- 
girne dopo la pena, quando sia preconosciuta 
dall’agente , può entrare per una anticipata 
considerazione nella causa stessa morale di 
delinquere, c presentare un motivo decisivo 
per intraprenderne o tralasciarne l’esecuzione. 
Ciò è di una assoluta notorietà ( §. 82^. 8 go 
al 894 )• 

Con ciò si crea 1 ’ audacia criminosa consi- 
derata come distinta dal semplice desiderio , 
benché riceva il suo impulso da lui. 

L’audacia criminosa riguarda propriamente 
non il progetto interno, ma l’ esecuzione esterna 
del delitto ( §. 784 al 788 ). 
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§• * 457 - 

Ciò posto debb’ essere cura del legislatore 
di ben distinguere e conoscere le maniere colle 
quali si può eseguire il delitto e sfuggire la 
pena, non solamente per reriderne o impossi- 
bile o almeno assai difficile il tentativo (§. 1827 
al i33o), ma eziandio per contrapporre nu 
più grave ostacolo morale alla stessa delibe- 
razione. 

& *458. 

Ora, esaminando la facoltà di eseguire il de- 
litto , ognuno vede che per tre cause prin- 
cipalmente si può d’ordinario facilitarne l'e- 
secuzione. 

La prima per la natura della posizione fra 
il delinquente e l’offeso. Tale è la posizione 
di un tutore, di un amministratore, di un cu- 
stode , di un domestico , di un vicino , di un 
medico, ec. ec. ( §. 8 a 8 all’ 834 )• 

La seconda per i mezzi artificiali procurati. 
Le armi, le chiavi false, le scale, gli stro- 
menti da rompere, 1 falsi bolli, le false carte, 
le bevande mortifere, i tradimenti, ec. ec., ca- 
dono sotto di questa classe. 

La terza per associazione con altri. E qui 
cadono tutti i coagenti, i complici, cc. , dei 
delitti. 
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§• « 459 - 

È troppo chiaro e notorio che per queste 
tre maniere si facilita più o meno 1’ esecuzione 
dei delitti. 

Dunque la considerazione sola della potenza 
di farne uso può fomentare l’ audacia cri' 
minosa. 

Dunque il suo intervento o parziale o to- 
tale può aumentare più o meno la spinta cri- 
minosa. 

§. 1460. 

Se poi esaminiamo la facoltà di sfuggire 
dopo il delitto alla cognizione o alla possanza 
dell’autorità , noi vi ravvisiamo pure un’ansa 
a\\' audacia , e quindi alla spinta criminosa, 
come fu di già dimostrato ( §. 8a4- 880 al- 

l’894 )• 

§. 146.. 

Appena debbo avvertire che in tutte queste 
parti della spinta criminosa intervenir possono 
gradi diversi } talché il desiderio e l’ audacia 
si debbono supporre or maggiori ed or minori , 
secondo che debbono superare maggiori o mi- 
nori ostacoli fisici , morali e politici. 

§. i46a. 

Guardiamoci per altro dal pensare che il 
più ed il meno della spinta criminosa si possa 
o si debba assoggettàre a misure finite (§. «4o6 
al 1 4 * 1 )• 
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Ciò sarebbe impossibile in un regime di 
espiazione puramente individuale. Sarebbe poi 
assurdo cd impolitico in un magistero pubblico 
di pura difesa. 

§. « 463 . 

Assurdo ; perchè la natura puramente generale 
e presuntiva della spinta, lascia bensì vedere 
un più ed un meno grossolano ed indefinito, 
ma non può offrire alla mente nulla di distinto 
e di determinato ( §. 1406 al 1 4 1 1 )• 

§• i464 

Impolitico ; perchè la legge dovendo agire 
con uno spavento eccitato in tutte le anime, 
non può tener conto di differenze minute , e 
per molti indiscernibili , ma è costretta di pre- 
sentare grandi tratti valevoli a far effetto sulla 
massa ( §. 337. i 3 g 3 ). 

§• *465. 

Per regola generale la estimazione della 
spinta e quella della pena è più affare di sen- 
timento che di ragione. 

Il sentimento di cui parlo è quello del sag- 
gio , e non quello dei passionati o illusi. 

§. .466. 

Questo sentimento per altro si suole mani- 
festar chiaramente a mente tranquilla tutte le 
volte che un’ incauta o inopportuna legislazione 
debb 1 essere posta in esecuzione. 
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L’ urto che soffrono tanto i giudici non de- 
pravali, quanto il pubblico imparziale, ci fan- 
no fede dell’ esistenza del sentimento di pro- 
porzione, e quindi di estimazione, di cui par- 
liamo. . 

§. 1467. 

L’indole di quest’opera e le vedute generali 
alle quali sono- astretto , non mi permettono 
ulteriori specificazioni sul primo e massimo 
fondamento di fatto della penale economia. 

D’altronde dovrei sempre ragionare in vista 
di un’ ipotesi sola , qual è quella della quale 
ho parlato al principio di questa parte (§. 1347 
al ia 5 o ). 

§. .468. 

Quando veggo tanti stimabili scrittori ragio- 
nare di penali sanzioni in senso assoluto , io 
posso bensì applaudire alle loro intenzioni , 
ma non posso ammirare il loro discernimento. 
Essi mi pajono occupati a ricercare il punto 
d’appoggio bramato da Archimede per movere 
cielo e terra. ' 
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CAPO VI. 

Della contro-spinta penale conseguente. 

§. 1469. 

Volendo parlare della contro-spinta penale 
relativa alla spinta criminosa, quali sono prima 
di tutto le condizioni alle quali dobbiamo sod- 
disfare ? 

§• i47°- 

Altre sono le condizioni che si suppongono , 
ed altre sono quelle che si debbono osservare 
come leggi o regole di una data funzione. 

Le prime sono preparatorie. Le seconde sono 
esecutive. 

Le prime somministrano il fondamento e la 
facoltà. Le seconde costituiscono le leggi del- 
l’opera da eseguirsi. 

Le prime appartengono al quanto si possa 
e si debba punire. Le seconde al come si possa 
e debba ciò fare. Le prime sono quelle che 
furono già indicate altrove (§. 1262 al 1265. 
1271). Le seconde sono quelle delle quali ci 
occupiamo qui (§. 1263). 

§• > 47 1 • 

Parlando di questo come , noi sappiamo in 
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generale elle egli debb’ esser dedotto dall’indole 
c dal modo di agire della spinta criminosa (§. 
1271). 

Con ciò sappiamo cbe l’essenza del magi- 
stero penale consiste unicamente in una contro- 
spinta MORALE e pulla più (§. 339 . 4^7 a l 466 ). 

Sappiamo eziandio essere dessa praticabile 
(§. i4a3 al i43 1 ). 

Sappiamo su quale soggetto debba essere 
esercitata (§. i3gi al i3g6 ). 

Sappiamo quali potenze debba colpire ( §. 33g). 

Ma non sappiamo ancora se abbiamo in mano 
tanti materiali che bastino per esercitare que- 
sta contro-spinta , nè la varia maniera colla 
quale, salva la giustizia e l’utilità, debbansi ma- 
neggiare. 

§■ > 47 a - 

Tentiamo di soddisfare almeno in generale 
alle ricerche riguardanti questi due argomenti, 
avvertendo sempre che la riuscita del magi- 
stero penale non è raccomandata unicamente 
alla contro-spinta psicologica risultante dalla 
notizia della sanzione annessa agli atti parti- 
colari voluti dalla legge , ma risulta dal con- 
corso della vigilanza e della giustizia (§. i32g). 

Quest’avvertenza è inseparabile e perpetua, 
talché senza di lei tutti i dettami riescono im- 
perfetti , e tutte le cure si rendono illusorie 
(§. i33g). 
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ARTICOLO I. 

Della sufficienza relativa dei materiali delle pene. 

§• * 473 -. 

La miglior risposta che dar si potrebbe alla 
domanda se una ben costituita società (§. 55o 
6 i 4 al 6 18 ), realmente possegga tanti mate- 
riali di pene quanti bastar possono all’ uopo , 
sarebbe quella che risulterebbe dall’esame delle 
varie specie di delitti assoggettati a pene de- 
dotte dalla spinta criminosa. Ma l’indole c i 
limiti di questo scritto non mi permettono un 
tanto lavoro. 

Mi contenterò dunque di soddisfarvi colla 
scorta delle cose già discorse, ed in una maniera 
soltanto generale. 

§. 1474. 

Come non hannovi che due motori delle 
azioni umane, cioè il piacere e il dolore , così 
non vi sono che due classi universali di pene, 
cioè quelle di privazione di un bene, e quelle 
d’ irrogazione d’un male. 

Il danno è proprio delle prime. Il male 
personale è proprio delle seconde. Entrambe 
recano il dolore psicologico proprio della loro 
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natura. Entrambe possono agire o separate o 
unite. 

§. i4 7 5. 

Come havvi una teoria dell'utile, liavvi an- 
che una teoria del nocivo. 

In ambedue si può fissare un valore gode- 
volc come un valore spiacevole. L’uno e Tal-, 
tro risultano dalla facoltà intrinseca di giovare 
e nuocere accompagnata dalla rispettiva esti- 
mazione. 

Questa estimazione , o sia opinione deli 'utilità, 

0 dannevolezza è in ultima analisi la più decisiva 
nella teoria presente ( §. 496 al 5oo ). 

§. ,4 7 6. 

L’utilità e la dannevolezza risultano dall’a- 
z ione degli oggetti esterni sull’ umano indivi- 
duo. Fra questi debbono annoverarsi anche 
gli altri nomini. 

Dunque la felicità o infelicità dell'uomo intan- 
to può stare nella di lui mano in quanto può 
valersi degli oggetti utili, e rimuovere 0 fuggire 

1 nocivi. 

' §• *477- 

Ma fra tutti i viventi che conosciamo, l’uo- 
mo è il più passibile ( §. 6 Appendice ) e il 
meno bastante a sè stesso. 

Egli abbisogna così del soccorso degli altri , 


284 PARTE SESTA , 

che non può nemmeno sviluppare le sue «io- 
ni// facoltà senza il soccorso della socie Là (i). 

Da ciò nacque il detto che homo homini 
Deus : homo homini lupus. Da ciò deriva il 
valore immenso che ha la civile società, e 
tanto più grande quanto meglio è costituita e 
governata (2). f 

§• i 47 8 * 

Da ciò ne viene che tutti i mezzi di priva- 
zione dolorosi stanno in seno della società; 
sono in potere della società di modo, che po- 
sti nella bilancia con quelli che l’individuo 
può procacciarsi facendo la guerra ad altri, i 
suoi mezzi stanno e in numero ed in inten- 
sità di gran lunga al di sotto di quelli della 
società. 

§• ‘479- 

Dall’altra parte poi i molti uomini preval- 
gono in forza ai pochi , e possono distruggere 
o tormentare i pochi quando vi pongono so- 
pra le mani. 

Dunque la società non solamente possiede 
tutti i mezzi di privazione , ma eziandio tutti 
quelli di personale afllizione, e può valersene 
in una maniera irresistibile. 


(0 Vedi l’Auunto Primo dell» Scienza del Diritto Naturale, 

§• XI. 

(ai Vedi il detto Assunto Primo, §. XV, e l’Introdulionc allo 
•tudio del Diritto Pubblico, §. 269 . 
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§. 1480. 

Sì gli uni che gli altri poi bastano certa- 
mente ad operare una contro-spinta all'azione 
criminosa, perciò stesso che gli oggetti della 
punizione stanno negli oggetti stessi del desi- 
derio , e postochè gli atti criminosi per sè 
limitati possono essere scontati con atti dolo- 
rosi , e più estesi, e più varj , e più intensi. 

§. 1481. 

Ma in una teoria di diritto e di politica 
questo è ancor troppo generale. Dobbiamo noi 
forse pensare di dover ad ogni momento venir 
alle mani coi delinquenti? Dobbiamo noi cre- 
dere che la natura, la quale volle gli uomini 
associati, pacifici e benevoli, ne abbia fatto 
altrettante fiere indomite, malefiche e micidiali? 
No certamente ( §. 53a ). 

§. i48a. 

Questo è ancor poco. Dobbiamo noi credere 
che nella matura civiltà ordinandosi a dovere 
gl’interessi, debbano ad ogni istante pullulare 
i delitti? nemmeno (§. 55o. 55i. 553. 617 . al 
6 ao ). 

§• *483. 

Alcuni scrittori sembrano querelar la natura 
perchè non somministrò loro un più largo 
materiale di pene. La natura , dicono essi , 
limitando le sensazioni degli uomini ha limi- 
talo l’impero del dolore. 
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Ringraziamo la natura, io rispondo, la quale 
non concedendo maggiori mezzi alle società 
di tormentare i suoi membri , le pone in ne- 
cessità di studiare i mezzi di prevenirne le 
occasioni. 

§• *484- 

Se la natura ha limitato l’impero del dolore, 
essa ha pure limitato quello della inescusabile 
malvagità (§. 473- 53a. 640- 

Se la natura ha limitato l’impero del dolore, 
essa ha pure limitato quello della giusta pu- 
nizione (§. ia44 *'d 1261). 

Ponete in armonia il poter penale col giu- 
sto regime pubblico , e voi non solamente 
giustificherete la natura , ma con una grata 
sorpresa vi accorgerete che i materiali delle 
pene sono sovrabbondanti al bisogno ( Parte 
V, cap. IV). Non è nuova questa osservazione, 
ed io sarei dolente se la -fosse. 

§. «485. 

Io non credo di dover provare la verità di 
quel che dico, come non credo di dover pro- 
vare che ad un uomo di buon temperamento 
a cui non manchi il vitto necessario, vivendo 
sobriamente troverà sempre le farmacopee so- 
vrabbondanti alle sue malattie. 

§. i486. 

U11 riformatore illuminato c di buona fede 
non vede contro di se altro che i defitti che 
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un cattivo regime faceva nascere, o quelli che 
derivano da cagioni avventizie. I primi vengono 
tolti da una doverosa rescipiscenza dello stesso 
governo. I secondi vanno a cessare col cessare 
delle stesse cagioni. 

Allora cessa la necessità di ricorrere ai ri- 
medj dolorosi contro le malattie dei delitti, i 
quali, quando sono numerosi e permanenti, ac- 
cusano sempre un difettoso regime, e per sè 
invocano le utili riforme. 

§• «487- 

Sapete a chi manca la materia medica ? Agli, 
intemperanti , agli affamati ed ai male orga- 
nizzati. Così pure la materia penale può man- 
care alle società disordinate e alle oppresse. Ivi 
in fatti la forza pubblica deve sostenere l’edi- 
ficio sociale a forza di sempre nuovi puntelli 
contrapposti alle sempre nuove direzioni rovi- 
nose, le quali giungono alla perfine ad essere 
irreparabili. 

§• ‘ 488 . 

Richiamando invece avanti al nostro sguardo 
tutte le condizioni di ragione e di politica 
delle società , quali formar possono l’oggetto 
di una ver^ e solida teoria , noi siamo con- 
dotti alla conclusione che i materiali delle 
pene non possono certamente mancare al più 
zelante cd al più previdente legislatore, ma 
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che egli troverà di potere non solamente sod- 
disfare alle proprie vedute di sicurezza, ma 
eziandio alle voci di una dolce umanità. 

§• « 489 - 

E qui io credo opportuno di soggiungere 
alcune avvertenze per mettere a profitto i ma- 
teriali che abbiamo. Molto si fa colla sanzione 
legislativa annessa agli atti criminosi; ma ciò 
non basta. Conviene venire in soccorso non 
a solamente coi mezzi della vigilanza e della 

giustizia già ricordati , ma eziandio con cautele 
concomitanti e susseguenti alle stesse condanne. 
Io mi spiego. 

§ 1490. 

Le pene di quei condannati che ritornano 
iti seno della società si debbono infliggere in 
maniera , che dopo che le hanno subite essi 
' sentano che il valore sperimentale loro non è 
inai al di sotto del loro valore opinato. 

Senza di ciò tali punizioni non solamente 
riuscirebbero impotenti a correggere, ma ezian- 
dio presso il popolo perderebbero il credito , 
per la pittura scadente che ne verrebbe fatta 
da chi le provò. 

§• l 49‘- 

Per lo contrario le pene perpetue debbono 
abbondare in opinione, e scemare in realtà. In 
queste la correzione del reo non entra nelle 
viste della legge, ma sol v’entra l'esempio. 
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Dunque se senza scemare la forza dell’esem- 
pio si può raddolcire la sofferenza , questo rad- 
dolcimento diventa doveroso. Negarlo sarebbe 
un'ultronea, e quindi inutile crudeltà (§. 4<>4)* 

§• *49 2 - 

Nelle pene temporanee la cosa non è cosi. 
In esse, sebbene lo scopo primo sia V esempio, 
ciò non ostante non si possono dispensare dalla 
correzione. 

Ma la correzione non si può dire assicurala 
se r impressione lasciata dalla sofferenza non 
sia così profonda e così intensa da poter con- 
trabbilanciare altre tentazioni di simili delitti. 
§. i4 9 3. 

V’ha ancor di più: perchè punite più aore- 
mente il recidivo ? — Perchè , voi mi rispon- 
dete, ruppe il freno della prima pena. 

Voi dunque pensate che la pena provata 
debba fare più effetto della pena opinata. 

Ma se la pena provata risultasse realmente 
minore della opinata, su qual fondamento po- 
treste voi appoggiare il trattamento fatto al re- 
cidivo? 

Dunque si conferma vieppiù che le pene 
temporanee debbono essere amministrate in 
modo che il loro valore sperimentale non sia 
mai inferiore al loro valore opinato. 

Genesi, voi. IH. 19 
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§• *494- 

Nelle pene temporanee convien distinguere 
l’oggetto delle une dall’oggetto delle altre. È 
noto il proverbio che non è la pena , ma la 
colpa che porta infamia. 

Quest’ infamia viene irrogata dalla sola pub- 
blica opinione sulla notizia della qualità del 
delitto . Il decreto poi di questa opinione è 
sempre irrevocabile. Un ladro , un truffatore , 
un calunniatore, un traditore, e simili, non 
hanno bisogno d’essere esposti alla berlina per 
esser colpiti d’infamia. Basta che sia noto il 
delitto e la persona, ond’ essere marcati di mac- 
chia indelebile. 

§• *49 5 - 

Ma come vi sono delitti die per sè stessi 
recauo infamia, ve ne sono pur altri che non 
ne conciliano veruna. Tali sono i delitti di sem- 
plice vendetta, di semplice prepotenza, di sem- 
plice petulanza , di semplice licenza , ec. Anzi 
talvolta l’ opinion pubblica è giunta al punto 
di riguardare come martini i supplizj pronun- 
ciati per certi alti. 

§ i49 6 - 

Qual è la conseguenza di queste osservazio- 
ni? — Che finita la condanna per delitti per 
sè infamanti , non può l’autorità pubblica ab- 
bandonare a sè stessi coloro che escono dal 
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luogo (iella pena, ma deve destinarli a luoghi 
di libero lavoro , distinti per altro da quelli dei 
semplici bisognosi e robusti (§. 1098 al 1 io 4 ). 

%■ * 497 - 

Il motivo di questa provvidenza è troppo 
ovvio. Un uomo socialmente infamato viene 
respinto da tutti sì per la sua qualità, che per 
la dilììdenza da lui ispirata (§. 1 3 1 4 • iaa 5 al 

1 3.82 ). 

Egli dunque abbandonato a sè stesso sente 
tutti gl’ impulsi a valersi della privata violenza 
per vivere, e non prova nè i ritegni , nè i be- 
nefizj della convivenza (§. 1326 al 1336 ) per 
moderarsi. 

Egli di più col commercio avuto nel luogo 
di pena ha molte volte acquistata maggior ma- 
lizia, e fors'anche contratta lega con altri pros- 
simi ad uscire (1). 


(0 Un criininel, apres avoir acheve son terme dans les prisons 
ne doit poi ut étre rcndu à la società sans precaution et sans 
epreuve. Le fai re passer suhitement d'un état de surre illance 
et de captivité à une libertc illimitre, Pabandonrr k toutrs Ics 
tentai ion de Pisoleraent, de la misere, et d'une ronvoitise arguisce 
par ime longuc priration, cVst un trai! d'insouciance et d’inhu- 
munite qui devroit enfin esciter Pattention dea Legislateurs. Qu'ar- 
rive-t-il à Londre» quand on rìde les galere® de la Tamise? Ces 
malfaiteurs, dans le jubtle da crime, se ruent sur eette rrande 
▼ille eomme de* loups, qui, apre* nn long jeàne, se tronrent 
piare* dans une bergerir* et jusqu'a ee que tous le* brigando 
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§• *49 8 - 

Tutto dunque obbliga l’ autorità pubblica a 
provvedere nel modo sopra indicato. Senza di 
ciò le condanne temporanee per questi delitti 
sottraggono momentaneamente dal corpo so- 
ciale un umore morboso per riversarglielo po- 
scia più pestifero e più micidiale in seno . E 
qui cadono tutte le osservazioni economiche e 
politiche fatte altrove. 

§• «499- 

Coloro che hanno temuto che i materiali 
delle pene manchino all’uopo, hanno essi pen- 
sato mai che la penale economia deve risultare 
da una primaria legislazione circondata dalle 
relative ikstituzioni ? Zotico ed improvvido si 
è colui che dimentica questo indispensabile 
compimento. Se la civile legislazione non può 
essere nè praticata nè assicurata senza gli uf- 
ficj dello stato civile, senza il sistema delle 
cose autentiche, senza le notificazioni ipote- 
carie, e cose simili , del pari la legislazione 
penale non può essere nè praticata nè assicu- 
rata senza il complesso delle varie instituzioni 
da noi ricordate ( §. 1098 al iio4- i49 8 )• 

aient été ressaisis pour de nouveaux delits, il n'y a point de tù- 
reté dans lei grande» routes, ni métne la nuit dans les rues de 
la mctropole. ( Bestham , Traités de Legislation civile et pe'nale, 
tom. a , te ria parte , cap. IX , pag. 4^7 1 ')• 
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§. i5oo. 

L’effetto pratico ed ultimo risulta dall’azione 
complessiva , tanto delle leggi quanto delle in- 
stituzioni cosi , che mancando qualche cosa 
nelle une o nelle altre , ne nasce necessaria- 
mente qualche male o danno alla cosa sociale. 

La ragione è per sè ovvia. Il motivo stesso » 
pel quale queste istituzioni sono riputate ne- 
cessarie deve far prevedere che la loro man- 
canza diventa più o meno nociva , a propor- 
zione dell’influenza che ognuna esercita sulla 
comune sicurezza. 

§• >5oi. 

Sarebbe dunque grave errore quello di pen- 
sare che queste instituzioni non appartengano 
al giusto penale magistero. Dico al giusto ; per 
indicare quello che viene indotto dal diritto 
e dalla politica. Preservativo e non flagellante 
si è questo magistero. E se per necessità deve 
usare dei mezzi dolorosi , egli ciò fa non per 
il piacere d’ incrudelire , ma solo colla mira di 
preservare la cosa pubblica e privata dalle 
malattie morali e politiche dei delitti. 
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ARTICOLO IL 

Come in vista degli appetiti criminosi si possa 
e debba determinare la diversa qualità delle 
pene. 


§. l502. 

Supposto inescusabile il delitto, e supposta 
certa la punizione, in quale maniera si dovrà 
atteggiare la controspinta delle sociali sanzioni 
dolorose ? 

Fin qui risulta certamente che questa ma- 
niera si potrà e dovrà atteggiare consultando 
r indole e l'energia della spinta criminosa. 

§. i5o3. 

Ma con questa risposta non si soddisfa ai 
termini della domanda , perchè viene bensì 
indicato il mezzo del quale valer ci possiamo 
per determinare la maniera domandata , ma 
non viene nè mostrata nè definita questa ma- 
niera. 

Io ti domando in quale maniera vada fab- 
bricata una casa, coltivato un campo, diretta 
una corrente , e tu mi rispondi che ciò si fa 
collo studiare i libri e col consultare gl' intel- 
ligenti. Con questa risposta m’indichi forse tu 
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r arto stessa di fabbricare . di coltivare , c di 
condurre un’acqua? Non mai. Or su dunque 
dammi una risposta diretta , istruttiva e sod- 
disfacente. 

§• i5o4- 

Quando tu voglia questo , ti dico in gene- 
rale , clic la maniera di atteggiare la contro- 
spinta penale in vista della spinta criminosa 
consiste nel contrapporre la minaccia d’una pena 
analoga all’indole presunta del desiderio cri- 
minoso e proporzionata al grado presuntivo 
dell’energia di questo desiderio. 

§• '5o5. 

Spieghiamo i termini di questa risposta. 
Parlasi in primo luogo di analogia fra l’ indole 
del desiderio e quella della pena. Qui si do- 
manda che cosa si voglia significare con que- 
sta locuzione? — Noi abbiamo accennato al- 
trove per quali cause socialmente si pecchi 
(§. i436 al 1 443 )■ Forse chele qualificazioni 
da noi segnate di queste cause indicano l’m- 
dole del desiderio di cui si parla qui? 

Un momento solo di riflessione ci avverte , 
che le qualificazioni ivi ricordate non sono di 
fattb, ma solo di ragione. La malvagità è cor- 
relativa alla probità: la licenza alla subordi- 
nazione; Peccesso di potere alla competenza: 
l’adesione riprovata alla resistenza doverosa. 




• I _ 





296 parte sesta , 

Oltreciò , poste queste qualificazioni, resta a 
sapere per quale appetito od incitamento si ab- 
bia agito con malvagità , licenza , eccesso di 
potere , od adesione indebita. 

Ora, ciò che nel caso nostro importa di sa- 
pere si è appunto la qualità e quantità di 
fatto di questi appetiti e di questi incitamenti, 
atteso che sono dessi ed essi soli che di fatto 
producono i delitti. 

§. i5o6. 

L’ indole dunque cui si tratta ora di cono- 
scere non è quella della moralità , ma quella 
àe\V attività. In breve si tratta di conoscere la 
qualità e quantità di fatto degli appetiti e 
degli incitamenti produttivi dei delitti. 

Ora si domanda a quali sommi capi si pos- 
sono ridurre. — Noi l’abbiamo di già accen- 
nato; essi si riducono alla cupidigia ed alla 
malevolenza. L’enumerazione dei veri vizj so- 
cialmente capitali potrebbe somministrare le 
specie subalterne a questi due capi. 

§. i5o7- 

Fu detto in secondo luogo che la pena deve 
essere analoga. Che cesa si vuol dire con ciò? 
— Che la natura della pena debb’essere dedotta 
dalla natura morale del delitto. In fatti, o par- 
liamo dei delitti di cupidigia, o di quelli di 
malevolenza. Se di cupidigia egli è per sè 
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ovvio che nell’ oggetto stesso del delitto si deve 
scegliere la pena. 

Se in fatti il desiderio di ottenere la data 
soddisfazione sospinge al delitto , egli è natu- 
rale che la privazione dell’oggetto bramato e 
di altro molto maggiore della stessa specie , 
deve certamente respingere la volontà. 

§• *5o8. 

Se poi parliamo di malevolenza , ognuno 
vede che se il desiderio d’ una data sofferenza 
di altrui sospinge ad offendere, la ritorsione 
d’ una simile od analoga sofferenza minacciata 
dalla legge, deve retrospingere la volontà. 

§. i5oq. 

Tolta questa regola , noi operiamo a caso, 
e cadiamo nell’illusorio o nell’arbitrario. Pu- 
nisci tu il truffatore colle fischiate del popolo? 
Egli risponde coll’avaro d’ Orazio: il popolo 
mi ' fischia , ma tornato a casa applaudisco 
a me stesso tosto che contemplo i danari nella 
cassa. 

Punisci tu il vendicativo colla multa ? Ma 
egli paga volontieri un sicario, e si ride di te. 
Lo stesso avviene al petulante: egli schiaffeggia, 
egli scaglia contumelie, e ne paga volontieri la 
tassa. Cosi pure il rapitore per offender l’onore 
delle famiglie paga mezzani, e profonde l’oro 
della corruzione, ec. ec. 
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§. i5io. 

Come in matematica convien paragonare fra 
loro quantità della stessa specie , così in mo- 
rale conviene contrapporre affetti della stessa 
natura. Questa è una verità di senso comune 
così ovvia e così irresistibile . che a dispetto 
delle aberrazioni della scuola, sfugge dì bocca 
ai sostenitori istessi della teoria del danno o 
della influenza sociale di patti violati che si 
disperde nel chimerico. 

§. i5i i. 

Antico è il detto per ea qitac peccant per 
ca et puniuntur. Questo detto inchiude lo spi- 
rito della legge del talione ( talis esto ), la quale 
se usata materialmente e indistintamente me- 
rita la censura della ragione e della politica j 
per lo contrario usata moralmente e con di- 
scernimento ne merita tutta l’approvazione (i ). 

(j) Allorché nel §. 54 in (ine io ho riprovata la regola del 
Talione, io ho inteso di parlarne si in linea di pura difesa di- 
retta, che in linea di sanzione penale unica come ho ivi spiegato. 
In ciò mi sono conformato al senso usato dai moderni, i quali 
per altro non so se abbiano b?nc esaminato e ben comprovato 
il senso e fuso adottato dalla più rimota antichità, lo trovo, per 
esempio, che le leggi musaiche sono state in ciò malamente intese 
da un celebre Giureconsulto. Parimenti io non so se questi mo- 
derni abbiano ben inteso il dogma Pitagorico, pensando special- 
mente da quali sommi nomini fosse professato. Il noxiac pccna 
par esto di Cicbbovb, preso senz'altra spiegazione, non è forse un 
▼ero talione ? Ora proseguite la lettura del passo ( §. i38o) e 
vedrete che si risolve nel detto per ea quae peccant per ea et 
puniuntur. 


Digitized by Google 



CAPO SESTO. 


399 

§• '5.2. 

Coloro che trattano l’argomento del come si 
debba punire hanno dessi mai avvertito che 
stanno al cospetto della coscienza integra delle 
popolazioni ? Hanno dessi inai pensato che se 
i dettami della scuola, dell’Accademia o del 
Gabinetto non sono in armonia colle voci di 
questa coscienza, questi dettami sono riprovati? 
Clic essendo riprovati si toglie alle pene la 
migliore loro influenza, e si pongono i giudici 
in un contrasto di sentimenti, per i quali si 
tende sempre ad eludere le disposizioni mal 
intese della legislazione? 

§. 1 5 1 3. 

Dovrò forse temer qui che si rinnovi l’ ob- 
biezione della impossibilitò o difficoltà d’an* 
nettere le pene analoghe ad ogni delitto con- 
templato? ( §. 1422 )• 

Questa obbiezione far si potrebbe ad un 
mero specolativo ignaro degli affari del mondo, 
ma non ad un legislatore che conosca gli uo- 
mini in generale, ed il suo popolo in parti- 
colare. Egli sa in fatti che l’ uomo non può 
creare i bisogni, ma sol sentirli , e quindi bra- 
mare di soddisfarli. Egli sa quali sieno questi 
bisogni, e quale sia la tendenza che hanno 5 e 
se ignora tutte le possibili vie e mezzi per 
soddisfarli, egli sa che in fine vanno a dati- 
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neggiare le cose o ad offendere immediata- 
mente le persone. 

§• « 5.4 

Questo danno riducesi forse ad un puro 
guasto ? In tal caso egli è autorizzato ad attri- 
buirlo a malevolenza. Questo danno fu fatto 
con sottrazione dell’oggetto utile? In tal caso 
ci vede la cupidigia. 

Sospetta egli che possa essere fatto per emu- 
lazione , e per evitare una concorrenza, mer- 
cantile ? In tal caso egli scorge due cause unite, 
e vi applica le due pene analoghe. 

Passando alle offese delle persone sieno o 
non sieno volute direttamente, egli sa che 
quando non sono escusabili sono fatte con 
pura malvagità, e che col talione ammini- 
strato con una equivalenza dettata dalla sa- 
viezza e dalla dignità delle leggi , egli anderà 
incontro all’indole propria della spinta crimi- 
nosa. 

§. i5i5. 

Qui il fatto stesso dichiara l’ intenzione del- 
l’offensore. Così per esempio se taluno, dopo 
aver percosso , ferito o legato un uomo , egli 
è passato a spogliarlo , o a svaligiar la casa , 
la rapina balza agli occhi. Qui dunque si ma- 
nifesta il bisogno di unire le pene proprie 
della cupidigia con quelle della malevolenza. 
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Pensa invece il legislatore essere stata prati- 
cata l’ offesa sola alla persona? In tal caso 
egli scorge il bisogno delle sole pene adattate 
alla malevolenza. 

§• i5i 6. 

Chi inescusabilmente ammazza deve morire, 
grida il popolo, qualunque sia stato il motivo 
del commesso omicidio. Chi maltratta nella 
persona debb’ essere del pari maltrattato nella 
persona , qualunque sia stato il motivo della 
reale ingiuria , ec. ec. Si potrà quistionare del 
modo , ma non della specie. Si potrà dispu- 
tare della quantità , ma non della qualità, 
g. i5i 7 . 

Confesso che vi sono delitti di causa equi- 
voca. Ma in primo luogo dessi sono sempre 
d’ instituzione puramente sociale , e non di 
ragione assoluta naturale. 

In secondo luogo poi essi ( tranne X ambi- 
zione presa nel suo senso politico ) sono o di 
negligenza o di petulanza o d'insofferenza di 
certe discipline che vengono respinte come in- 
comode o vessatorie, senzachè tolgano nulla 
nè alla vita, nè alla roba, nè all’onore, nè 
alla libertà di alcuno. 

g. .5.8. 

Questi delitti immediatamente non danneg- 
giatiti, quando non manifestino per sè stessi la 
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mira concreta per la quale presuntivamente si 
commettono, vengono utilmente frenati colle 
multe e colle riprensioni; attesoché il valor 
virtuale del danaro , e le tralitture della ri- 
prensione servono a variatissime occorrenze. 

§. 1 5 19. 

Ma come punirete voi i rei di più delitti 
diversi ? Forse colla sola pena del più grave ? 
Allora col più grave si compra l’impunità de- 
gli altri , e quindi incominciando dai minori 
sì dà ansa a progredire ai maggiori. 

§. 1 5 30. 

Ma sia che uno persista a ripetere uu de- 
litto , sia che si occupi a variarli, sarà sem- 
pre vero che la spinta criminosa si manifesta 
sempre maggiore di quella di chi ne commise 
un solo (§. 700). 

Dunque si dovrà necessariamente punire più 
il reo di più delitti, che quello di un solo. 

Ma dato che ad ogni delitto sia annessa la 
data pena, se nelle applicazioni loro sieno in- 
compatibili, come farete voi ad irrogarle in 
una sola condanna? 

§. 1 5 3 ! . 

Questa difficoltà non colpirebbe la esecuzione 
del maneggio della sola contro-spinta da me 
proposta , ma ogni altra economia diversa di 
pene. 
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Il fatto sta però, che si supplisce colla regola 
delle commutazioni fissate dalla legge. Questa 
commutazione si pratica assegnando ogni pena 
propria ad ogni particolare delitto. Indi si ri- 
tiene la più grave nella sua specie, e si au- 
menta secondo la norma di estimazione com- 
mutativa fissata dalla legge per ogni pena 
particolare. Assegnare il come far si debba ap- 
partiene alla legislazione positiva. 

§. i5a2. 

Così ritorniamo sempre alla prima funzione 
deli' assegnamento singolare delle pene ad ogni 
specie di delitto tratto dalla natura morale 
del medesimo, sia che indichi una natura sem- 
plice, sia che ne indichi una mista, sia che 
apparisca precisa , sia che apparisca equivoca. 
§. i5a3. 

Se l’indole e i confini di quest’opera mi 
permettessero di discendere a particolari con- 
siderazioni , io mi lusingo che potrei dimo- 
strare la fecondità e la pieghevolezza della 
norma da me assunta in quanto può agire so- 
pra una massa d’uomini, e in conseguenza di 
dati puramente presuntivi (§. i4o3 al 1423 ) ( 1 ), 


(1) Non debbo qui tacere un’obbirrione ohe mi fu fatta contro 
il principio di atteggiar la pena a norma della spinta criminosa. 
L'infanticidio commesso da una nubile per salvare l’onore è ccr- 
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§• ,5a 4- 

Giova invece osservare che nello stabili- 
mento originario delle pene il legislatore non 
deve dimenticare che anche coll’uso dei casti- 
ghi egli deve esercitare un ministero di edu- 
cazione, in mira Sempre della sociale inco- 
lumità. 

Prevenire o sradicare viziose abitudini, e 
rendere i castigati operosi e rispettosi (§. io 45 
al 1071), onde non trascorrano in ulteriori ec- 
cessi, ecco la parte migliore del maggior nu- 
mero delle punizioni. 


Uincntc fatto con maggiore spinta di quello di altra donna fatto 
per fine divergo. Eppure si suole sempre punire con pena minore 
nella prima che nella seconda. — Qui prima di tutto domando, 
se l’opponente sappia che qui si tratta di una maniera di sentire 
tutta locale, c non generale, lo conosco paesi nei quali niuna 
vergogna cuopre una nubile divenuta madre. Ne conosco poi altri 
vicini ai primi ne 1 quali un simile fatto serve di raccomandazione 
per procurare un matrimonio. — In secondo luogo domando se 
si tratti qui di spinta veramente malvagia , o di spinta derivata 
da un sentimento lodevole, ma male applicato? Un poeta dirigendo 
la parola al feto abortito disse: 

Deciso due tiranni kan di tua sorte. 

D'onor in onta amor ti diè la vita, 

D^amor in onta onor ti diè Ut morte. 

Una nubile posta in quest’alternativa può forse mostrare la vera 
spinta criminosa qualificata come tale dal senso morale naturale 
e di ragione? Il pudore o l’onore anche mal applicati possono 
forse entrare negli elementi di questa spinta universalmente e 
socialmente valutabile? — Io mi dispenso dall’ esaminare ora le 
conseguenze. 
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Ecco ciò che primariamente distingue un 
provvido da un improvvido governo. li primo 
è severo perchè è zelante. Il secondo è indul- 
gente perchè è trascurato. Il primo affligge 
perchè è umano. Il secondo perdona perchè 
è crudele. 

§. i5a5. 

Voler amministrare le pene coi riguardi del 
decoro , piuttosto che colle esigenze morali c 
politiche , egli è lo stesso che volere ammini- 
strare la medicina e la chirurgia cogli arbitrj 
di una mensa di piacere. 

Chi ha detto ai legislatori che gli effetti 
delle pene veramente politiche si possono ot- 
tenere sostituendo a beneplacito piuttosto un 
genere che l’altro? Forsechè le leggi fonda- 
mentali degli interessi contrastanti sono ma- 
neggiabili ad arbitrio d’ un legislatore ? 

§. i5a6. 

Voi sopprimete assolutamente e senza distin- 
zione di casi e di persone le pene brusche e 
brevi per sostituirne altre più dolci e lunghe. 
Ma chi vi autorizza ad adoperare così? 

Forsechè voi considerate che tutti i condan- 
nati sieno posti nella stessa condizione di aver 
veramente il valor sociale (§. 960), tanto ne- 
cessario ad una ben costituita società? Que- 
sta supposizione sarebbe desiderabile, ma in 

Genesi , voi. III. 30 , , 
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ogni tempo diviene il sogno di un uomo 

dabbene. 

Pur troppo si deve prevedere che nella infima 
classe allignerà or più or meno fin prima della 
pubertà l’ozio e la dissipazione, nell’ atto che 
verrà soffocata perfino l’erubescenza (§. 1093. 
s 1 o 5 ). 

§. 1537. 

La mancanza di educazione, come toglie la 
cognizione dell’ordine sociale, cosi lascia senza 
ritegno l’impeto degli appetiti macchinali (§. 
1070. 1073). 

Con questi esseri adunque uè domati nè pie- 
ghevoli agli stimoli civili; con questi esseri che 
costituiscono una classe a parte , perchè usare 
i mezzi che non convengono che al rimanente ? 

Tu cogli un borsajuolo, il quale non ha tetto 
stabile; un ladroncello che non dà conto di 
sè; lo imprigioni c poi lo lasci in libertà. Che 
cosa credi tu di aver fatto? — Un regalo, io 
rispondo, e non una correzione. Egli ha man- 
giato, bevuto, dormito ed alloggiato meglio in 
prigione che in libertà. Egli poi , se ha con- 
vissuto con altri, è stato a prendere lezioni ul- 
teriori dell’arte furtiva. Egli finalmente esce 
pronto a far peggio (§. <497 )• 

§. i5a8. 

Ma se per lo contrario avesti, per esempio, 
usata la fustigazione o altra simile pena pun- 
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gente e breve, non dimenticando poscia di prov- 
vedere al libero lavoro già indicato (§. 1 497* 
1498) , tu avresti associato un’idea dolorosa 
coll’idea del delitto, talché svegliandosi la ten- 
tazione dell’uno, si sveglierebbe la riazione del- 
l’altra (§. 1490. 1 49 a al • 494 ) P er rattenere 
il misfatto. Allora avresti risparmiate le cure e 
prevenute le corruttele dèlie lunghe detenzioni, 
e avresti riguadagnato alla società un membro 
perduto, oltre le cure e le spese della detenzione. 

Duoimi, io lo confesso, di parlare di que- 
ste acerbità; ma l’arte medica sociale esige que- 
sto , per me , penoso ufficio. 

§. 1539. 

In generale i castighi brevi e pungenti , ol- 
treché sono in alcuni casi richiesti dall’indole 
stessa dei delitti (§. i 5 i 4 al 1 5 1 7 ), inchiudono 
la vera possanza correzionale (§. 1490 al 1 4<?4 )» 
nell’atto che prevengono la depravazione ino- 
rale delle lunghe pene (§. 1 497 )* 

§. i 53 o. 

V’ha ancor di più. Il valor sociale (§. 960) 
della classe non possidente e puramente in- 
dustriale è per lo più annesso al giornaliero 
lavoro ed alle commissioni degli avventori. Con 
ciò l’artigiano e l’ opera jo provveggono a sé 
stessi ed alle loro famiglie. Ora colle lunghe 
pene non si troncano forse le pratiche degli 
avventori, e si condannano le famiglie all’ indi- 
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genza? Con ciò non si provocano forse diretta- 
mente i delitti? (§. 1029 al io34)- 
§• >53.. ' 

Se dunque esiste altra pena istantanea, mo- 
ralmente conveniente al delitto, e perchè vo- 
lete infliggerne una per tanti titoli più dan- 
nosa ed impolitica? 

Mal intesa umanità e mal usato decoro è 
dunque il vostro, ed anzi è sempre una man- 
canza di provvidenza ed una violazione di do- 
vere legislativo. Io posso dunque lodare la tem- 
pra sensibile ed onorata dell’anima vostra, ma 
non posso applaudir al vostro discernimento, 
nè accogliere le »dstre ordinazioni. 

§. i532. 

Tutti questi arbitrj per altro vengono pre- 
venuti da sè medesimi, allorché si consulti la 
vera norma di atteggiare la contro-spinta pe- 
nale somministrataci dalla ragione, anzi dalla 
stessa natura. Considerando in fatti il magistero 
penale come funzione interamente politica , nel- 
l’atto che il diritto suo è essenzialmente pub- 
blico , noi troviamo che i riguardi personali 
privati si debbono, salva la necessità, posporre 
dal saggio ed imparziale legislatore, ai riguardi 
sociali specialmente nella ragion penale , dove 
per assoluto diritto si deve provvedere primaria- 
mente alla pubblica incolumità col minor sacri- 
ficio possibile, per altro, della privata utilità. 
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ARTICOLO III. 

Come in vista degli stessi appetiti si possa e 
debba determinare la diversa quantità delle 
pene. 

§. i533. 

P rescelta la qualità, resta a fissare la quan- 
tità’ della pena. Ora, come procedere dovrà il 
legislatore in questa funzione? 

Sappiamo già che la quantità della contro- 
spinta difensiva debb’ essere proporzionata alla 
quantità della spinta offensiva. Coll’essere pro- 
porzionata s’ intende che debb’essere sufficiente 
a rattenere il grado d’energia della spinta of- 
fensiva (§. 467). 

Sappiamo altresì che questa energia non è 
1 ''individuala e reale dei futuri delinquenti, ma 
bensì quella che per una misura media si può 
fondatamente presumere operativa in un dato 
popolo (§. 1408). 

%. .534. 

Ma qui si tratta di pene particolari annesse 
ad atti particolari , ognuno dei quali eseguir 
si può con varia spinta. 

Dunque è necessario di fissare per ogni atto 
proibito dal legislatore una quantità media pre- 
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suntiva di pena, e fissarla ad ogni grado della 
varia energia morale assegnabile , o sia alle 
qualificazioni ciliare di ogni delitto ben definito. 

§. i536. 

Ciò non basta. È di più necessario di espri- 
mere quando si debba variare per titolo qua- 
lificato la pena , o , a dir meglio , il legisla- 
tore spiegar deve che quando si verificano le 
tali o le tali altre circostanze, si deve aumen- 
tare il tale più che il tal altro grado di pena, 
e in certi casi passare ad altre tali pene den- 
tro dati limiti. 

In fatti queste circostanze debbono servire 
di freno ai cittadini per agire, e di -guida ai 
tribunali per giudicare. 

§. i536. 

Che cosa suppone tutto questo ì — Che que- 
ste circostanze essenzialmente consistono in atti 
esterni assegnabili e suscettibili di prova giudi- 
ziaria . 

Ma se dall’altra parte in vista di tali atti il 
legislatore aumenta o diminuisce la pena, egli 
è per sè chiaro che egli li considera per sè 
indicativi di una causa maggiore o minore cui 
ai tratta di reprimere. 

Dico per sè indicativi , e non costituenti -, 
perchè ognun sa ohe in ogni azione umana giu- 
ridicamente imputabile ogni alto esterno non è 


Digitized by 


CAPO S«STO. 3 I I 

che l'esecuzione di una interiore deliberazione, 
c quindi il puro effetto di una causa , e non 
pdrle integrale della medesima ( §. 475. 476 ). 

§• *53 7 . 

I gradi di una forza non sono assegnabili se 
non in vista di effetti assegnabili. Diciam me- 
glio: questi effetti^ intanto sono indicativi di 
varii gradi di forza , in quanto si considerano 
non poter accadere se non in conseguenza di 
varii gradi di questa forza. 

Così una corrente che rovescia un muro si - 
considera più forte di quella che può rove- 
sciare soltanto una siepe. La resistenza o il 
peso maggiore o minore noto dell’ oggetto ro- 
vesciato serve di termine indicativo del grado 
di forza della potenza rovesciante. 

§. i538. 

Parlando di delitti , qual è questo termine 
indicativo? — Le circostanze che a nostro giu- 
dizio indicano una minima o massima spinta, 
avuto riguardo al comune modo consueto di 
agire degli uomini , e alla presunta coscienza 
{§. 700. 1403 . i 4 > 8 ). , , 

§• ì53 9 . 

Ciò posto, come procederemo noi per fissare 
i gradi delle pene in una maniera praticabi- 
le? — Fu detto che l’assegnazione dei gradi 
delle pene debb’essere tutta relativa digradi della 
spinta criminosa. Convieu dunque conoscere gli 
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elementi della potenza di questa spinta, onde de- 
durne i gradi di contro-spinta che ricerchiamo. 

Quali sono dunque questi elementi ? Dalle 
cose dette risulta che desiderio e audacia for- 
mano la potenza morale del delitto (§. i43a. 
i456). Il desiderio deriva da una soddisfazione 
figurata. L’audacia dalla presunzione tanto di 
ottenerla, quanto di sfuggire la pena. L’auda- 
cia dunque deriva da una aspettativa conco- 
mitante e susseguente al delitto. 

§• «54o. 

Prescindendo dall ’ indole del desiderio, e re- 
stringendoci alla sola energia, quali cose dob- 
biamo a primo tratto contemplare? — Un bi- 
sogno o naturale o fattizio, ed una coscienza 
naturale o educata (§. 14 * 9 )- 
§. ,54,. 

Fingiamo noi che questo qualunque bisogno 
possa essere soddisfatto senza lesione dei di- 
ritti altrui? — In tal caso non abbiamo og- 
getto di pena. 

Fingiamo noi che non possa essere soddis- 
fatto che con offesa , o sia ingiuria altrui ? — 
In questo caso poniamo in conflitto il deside- 
rio colla coscienza., l ’ ingiuria col rispetto. 

§. i54a. 

Ma in questo conflitto convien distinguere 
ingiuria da ingiuria, coscienza da coscienza, e 
quanto al male o danno, e quanto alle persone. 
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O si tratta d’ ingiurie che sono tali sempre 
e da per tutto , o no. Se delle prime, noi dob- 
biamo sempre presumere essere stata dalla 
spinta criminosa fatta violenza alla coscienza na- 
turale che impone di rispettare il nostro simile. 

A proporzione dunque della grandezza dell’in- 
giuria si deve valutare la grandezza della malva- 
gità , e quindi aòcrescere la quantità della pena. 
§. i543. 

Ma se parliamo delle ingiurie che sempre è 
da per tutto non sono tali , in tal caso dob- 
biamo contare nulla sulla coscienza naturale, 
come potenza' repellente le ingiurie suddette, e 
dobbiamo in vece contar tutto su i ritegni esterni. 
%. . 544 . 

Ma in questo caso, che cosa veggiamo noi 
rispetto alla graduazione delle pene? — •' Noi 
veggiamo in teoria il desiderio criminoso meno 
rintuzzato dalla coscienza. 

Dunque egli si presenta colia energia natu- 
rale del desiderio di un atto che si considera 
cattivo sol perchè fu vietato dall’autorità posi- 
tiva. Malum quia vetitum. 

Dunque la misura della spinta è in prima 
origine identica colla misura dell’appetito del- 
l’atto vietato. 

Dunque la contro-spinta debb’essere a prima 
giunta proporzionata a tutto questo appetito 
diretto, e nulla più. 
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Dunque qui non potremmo aumentare la con- 
trospinta per titolo di delitto qualificato. Tras- 
gressioni qualificate sono un controsenso. 

§. . 545 . 

In tutto il rimanente , la classe dei delitti na- 
turali e dei fattizj si debbono retrospingere 
più o meno gagliardamente, usando delle stesse 
massime. E perchè ciò? — Perchè esciarao dal 
desiderio e passiamo alle viste di esecuzione 
(, 455 ). 

Passando in fatti dall’uno alle altre, noi pas- 
siamo a considerazioni le quali ci presentano 
la volontà che tenta irrompere, o sia mandare 
ad effetto l’atto bramato. 

§. 154& 

L’ordine dell’analisi importava di esaminare 
la volontà di delinquere. 

In questa convien distinguere due funzioni. 
La prima è l’arjerero 0 il desiderio dell’atto. 
La seconda il decreto di eseguirlo. 

Dico il decreto , per indicare non la esecu- 
zione effettiva, ma la mera deliberazione di 
eseguire. 

8 - ‘ 547 - 

Quanto alla prima funzione la contro-spinta 
debb’ essere graduata colle norme ora esposte. 

Quanto poi alla seconda funzione, la norma 
della graduazione diventa composta. 
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In fatti, riferendosi alla maggiore o minore 
difficoltà, sia di consumare il delitto, sia di 
sfuggire la pena , noi ve ggiamo bensì il prete- 
sto di poter aggravare or più or meno la pena 
(§. 890 al 8g4 ), ma noi ci accorgiamo di do- 
ver associare altre viste nel fissare defin diva- 
mente i gradi della morale contro-spinta , con- 
siderata nella sua azion primitiva. 

§ . 548 . 

Ma ponendoci al posto del Legislatore che 
vuole sottomettere a pena un allo che prima 
ne era esente , noi dobbiamo considerarlo oc- 
cupato principalmente a rallenere l’atto, e 
quindi operante tanto sul desiderio quanto suU 
l’ aspettativa concomitante, senza dimenticare 
per altro, che egli deve provvedere onde elu- 
dere più che può l’aspettativa susseguente. 

Ad ogni modo però deve considerare la 
spinta criminosa cui vuole respingere come un 
risultato del desiderio c àe\Y aspettativa. La con- 
tro-spinta dunque debb’essere determinala tanto 
in vista del maggiore o minor frutto iuteso dal 
delinquente, quanto in vista della maggiore o 
minore speranza di riuscire nell’impresa. Per 
una seconda veduta poi si deve determinare 
-tanto in vista dei due elementi suddetti, quanto 
in vista della maggiore o minore speranza di 
sottrarsi dal castigo, sia per mezzo dell’occulta- 
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zione o del fatto o dell’autore del delitto, sia 
per mezzo o della sottrazione dalla potenza pu- 
nitrice o della deviazione della giustizia (veggasi 
il Capo III, Lib. II, Parte IV). 

8 - * 549 - 

In questa massa per sè enorme e conglo- 
bata convien considerare una cosa per volta 
onde dedurre dettami veri ed utili. Quanto a 
me io non debbo escire dalla sfera, nè eccedere 
il punto di prospettiva a cui debbo limitarmi. 
(§. 1374. i 4 o 3 al 1,407). 

§. i 55 o. 

La potenza politicamente valutabile della 
spinta criminosa risulta dalla potenza delle ca- 
gioni del desiderio e Ae\\' audacia {%. i43a. 1 456 ). 

Dunque la potenza politicamente valutabile 
della contro-spinta penale risulterà dalla pre- 
potenza delle cagioni inspiranti avversione al 
delitto, e rispetto alla giustizia. Apprension do- 
lorosa prepotente; apprensione della vigilanza 
e della persecuzione pure prevalente formano 
questa prepotenza. 

§■ * 55 .. 

Il legislatore deve figurare un atto positivo 
come condizione dalla quale dipenda l’assegna- 
mento della qualità e quantità della pena. Chiun- 
que ammazzerà sarà condannato a pena afflit- 
tiva ed anche a morte. Chiunque ruberà sarà 
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multato o condannato a lavori penosi. Chiun- 
que percuoterà sarà percosso , ec. ec. Ecco la 
forinola della legge riguardante la scelta della 
specie, o sia della qualità’ della pena (§. i 5 o 5 
al 1 5 1 7 ).‘ 

§. i55a. 

Chiunque ruberà senza violenza, senza rot- 
ture , senza scalate , senza chiavi false o altri 
simili mezzi, sarà condannato a pagare il qua- 
druplo del valore della cosa rubata. Se poi avrà 
usato dei detti mezzi subirà un aumento tale 
o tale, o un’aggiunta di altra tale o tale pena 
entro i tali e tali conhni , ec. Ecco l’altra for- 
inola riguardante la quantità’ delle pene dei 
delitti stessi qualificati. Ogni altra minuta e non 
assegnabile differenza viene coperta dalla latitu- 
dine lasciata ad ogni pena particolare (§. 1407. 
1 4«8 ). 

§. 1 553 . 

In questi casi, la specie e il grado delle pene 
da che furono determinati? — Certamente dalla 
specie e dal grado della spinta manifestata dalle 
indicate circostanze, o sia dai modi speciali coi 
quali si eseguisce l’atto criminoso. In prova di 
ciò si- richiami quanto fu detto di sopra (§. 
i 4 o 3 al 1417). 

§• « 554 . 

Qui facciamo punto. Ognuno vede qui il 
fondamento della distinzione dei delitti quali- 
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ficati e non qualificati. L’identità dello scopo 
di ognuno ne costituisce così la specie fonda- 
mentale e la natura individua, che ognuno non 
si può confondere con altri. Ciò fa sì che il 
delitto qualificato e non qualificato non costi- 
tuiscono due specie diverse, ma due varietà 
della stessa specie. 

§. i555. 

Contrastare, come ha fatto Fu, augi eri, que- 
sto modo di vedere, sotto il pretesto che collo 
stesso atto si violano più patti, e dedurne indi 
che >le qualificazioni formano altrettanti distinti 
e diversi delitti , oltreché egli è affermare una 
cosa che non si verifica molte volte in fatto (i), 
egli è uno scambiare l’essenza logica e morale 
delle cose. 

La qualificazione morale di fatto di un atto 
umano, per la quale egli è costituito nella sua 
specie, deriverà sempre dal fine inteso dall’o- 


ro Quale pitto sociale si viola a spellando semplicemente ima 
persona ? Ninno affatto. Eppure romicidio commesso con questa 
circostanza ilo rende qualificato come eseguito per insùbe. — 
D'altronde poi il far entrare le idee di pene dovute per patti 
violati, e a norma delle specie di questi patti onde far delle somme 
di pene, egli è lo stesso che snaturare il diritto e il magistero 
penale per sostituirvi un sistema forense di retribuzione cisóie, il 
quale involge la distruzion fondamentale del diritto di punire, e 
toglie dalla vista tutta la prudenza difensiva, e tutta la responsa- 
bilità politica dei delinquenti. 
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paratore. Ottenuto questo fine , I 1 atto è con- 
sumato. 

L’apportare o non apportare mediante que- 
sto atto il tale o tal altro effetto riguarda le 
variabili conseguenze dipendenti dal medesimo, 
e non la natura morale di lui. 

§. i556. 

Non è permesso di qualificare i delitti con 
finzioni diplomatiche, ma si deve sempre con- 
sultare la necessità di contrapporre una mag- 
gior forza difensiva ad una maggior forza of- 
fensiva. Io mi spiego. 

In una sessione legislativa fu proposto di se- 
gnare come furto qualificato il rubare un ara- 
tro o altro attrezzo di agricoltura abbandonato 
in un campo. Eccitato il proponente a moti- 
vare questa proposta , allegò che detti attrezzi 
si dovevano considerare come posti sotto la 
protezione della legge , e però munirli di una 
maggiore guarentigia. Prima di tutto (io risposi) 
non so comprendere come possa più aver luogo 
verun furto semplice. Tutte le cose, o stanno 
in luogo chiuso, o in luogo aperto. Il furto 
delle chiuse è qualificato per le rotture, per 
le scalate, e per gli altri mezzi di già conosciuti. 
Se dobbiamo costituire furto qualificato anche 
quello delle cose aperte , non mi resterà più 
angolo nissuno per i furti semplici. 
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Io dico ancor di più. Adottata la causale del 
proponente è cosa assurda far distinzioni tra 
il furto semplice e il furto qualificato esente 
da violenza personale, stante che il fonda- 
mento di questa distinzione tutto si aggira ap- 
punto fra l’essere le cose chiuse o custodite 
sulla persona del possessore, e le cose aperte 
e abbandonate alla discrezione altrui. Quando 
sortiamo dalla natura propria delle cose per 
fur valere relazioni di questa sorta , noi do- 
vremmo dar ragione ai Giapponesi, i quali 
puniscono tutti i delitti colla morte, perchè li 
considerano tutti come offese fatte a un sì 
grande imperadore. 

§• i55 7 . 

Piacesse al cielo che anche in Europa sopra 
molti oggetti non si fosse argomentato e statuito 
facendo valere relazioni estranee per aggravare 
indebitamente le pene. Ciò nascerà sempre 
tutte le volte che perdiamo di vista l’unico 
criterio che deve dirigere questa specie di di- 
namica morale e politica , nella quale nè la 
espiazione, nè la vendetta, nè motivi estranei 
a quelli di una necessaria contro-spinta non 
possono entrare senza violare ogni legge di giu- 
stizia e di vera utilità sociale. , 
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ARTICOLO IV. 

Se le pene debbano essere eguali per tutti. 

§. 1 558 . 

J ja questione se le pene irrogate dal Legisla- 
tore debbano essere eguali per tutti può essere 
trattata, sia in astratto, sia in concreto. In ogni 
maniera però convien sempre supporre un po- 
polo posto in una civile società . Dico in tuia 
civile società, e non in un’aggregazione di al- 
cuni padroni e di molti schiavi, come erano 
gli Spartani e gli Iloti . fi un assurdo ed una 
derisione l’appropriare il nome di società ad 
un aggregato nel quale non si verificilino le 
condizioni volute dalla natura, dal senso co- 
mune c dalla religione (Appendice, §. ii. 13. 
§. aoi al 3 1 3 . 553 . 6 1 4 al 618). 

Indipendentemente da ciò è un controsenso 
logico e giuridico il parlare di giustizia rispet- 
tiva allorché la posizione dei soggetti è per sé 
iniqua. Allora parlar si può solamente di forza 
e di capriccio. 

§• ' 559 . 

La questione dunque deve riguardare una 
società agricola e commerciale , nella quale il 
<• Genesi, voi. HI. ai 
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valor sociale sia diffuso sopra il maggior nu- 
mero ( §. 959. 960 ). 

Fissato l’oggetto materiale, io prescindo dal 
temperamento delle condanne dettato dal sesso 
e dall’ età’, e da simili diversità ammesse dalle 
leggi senza disputa, e mi limito alla controver- 
sia riguardante specialmente le pene pecuniarie 
e le infamanti. 

Quanto alle pecuniarie alcuni pubblicisti tro- 
vano ingiusto che il ricco possa scontare il suo 
delitto con una sofferenza minore del povero. 
E quanto alle infamanti che il povero possa 
scontarlo con sofferenza minore del ricco. 

La giustizia e la sicurezza, dicono essi, non 
permettono queste differenze. Dunque conviene 
stabilire per massima di pareggio e di rinforzo 
difensivo che nelle pecuuiarie il ricco debba 
pagare di più . Nelle infamanti poi che egli 
debba soffrire la pena stabilita. Viceversa il 
povero debba nelle pecuniarie essere colpito 
di meno , e nelle infamanti debba soffrire in 
vece una pena commutata , perchè l’ infamia 
per lui rimane priva di effetto. 

§. i 56 o. 

Ma questo argomento è poi solido e fondato 
sulla verità? — Veggiamolo. 

Premessa l’eccezione riguardante gli oziosi c 
i vagabondi, di cui fu parlato di sopra (§. i 5 a 6 . 
>527 ), osservo che tutto il rimanente della 
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società viene composto ila persone che hanno 
un rispettivo valore sociale ( §. 959. 960 ), e le 
quali perciò stesso olirono una sensibilità ed 
una guarentigia valevole ad usare un eguale 
maneggio della contro-spinta penale ( §. 973. 
977. 979. 1076 al 1079. 131 4- 1235 al i 23 a). 
§. i56i. 

E un errore il credere che il solo ricco o 
decorosamente allevato debba essere sensibile 
all’infamia. Questa anzi debb’ essere tanto più 
sensibile e tanto più dannosa ad una persona, 
quanto più essa ritrae la sua sussistenza dai 
suffragi altrui, e quanto meno può soddisfarla 
coi mezzi indipendenti che stanno in mano del 
ricco. 

§. i 56 x 

A parlare con esattezza, non conviene riguar- 
dare le pene infamanti che come conseguenza 
di delitti per sè infamanti ( §. 1 4^4- 1 1 y 5 ). 
L’ irrogazione di siffatte pene altro non è che 
un testimonio , pel quale la società viene ac- 
certata che un tal uomo commise un’azione 
infamante (§. 1 4j)4 )- 

Dunque il modo d’irrogarla, altro non è che 
una notificazione più o meno sensibile di un 
giudizio , pel quale fu riconosciuto che taluno 
commise od ebbe parte in un dato delitto per 
sè infamante. 
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§. 1 563 . 

Convengo che le maggior# o minori trafit- 
ture della punizione presente, possono derivare 
dal modo stesso di eseguire questa punizione, 
ma sarà sempre vero che l ’ effetto dell’opinione 
pubblica sarà per sè stesso annesso alla qua- 
lità del delitto, e le conseguenze che ne na- 
scono nella convivenza saranno sempre certe 
ed inevitabili (§. i3a5. 1326. ia 33 ). 

§. , 564 . 

Ciò posto, io trovo che per l’uomo che vive 
dei suffragi altrui, l’ onore morale (§. 1199 al 
i3o4) è infinitamente più prezioso che per 
l’uomo il quale non si trova nello stesso bi- 
sogno, e che dipende meno dai sussidj della 
detta convivenza (§. g 58 . 973. 122,). 

§. , 565 . 

Dunque per questi la pena infamante, o sia 
meglio l’infamia significata col giudizio è assai 
più grave che per il ricco. Se per il ricco le 
trafitture personali si figurassero più sensibili, 
in tal caso avrebbe luogo una compensazione 
morale, la quale tornerebbe in vantaggio della 
pubblica sicurezza. 

§. , 566 . 

Dunque, lungi che il motivo allegato per in- 
trodurre una disuguaglianza di pena, possa 
qui valere in favore del ricco , dovrebbe anzi 
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valere in favore del povero onesto, il quale 
realmente possiede un valor sociale (g. 960) 
conforme alla sua posizione industriale. 

§. 1567. 

Ma queste considerazioni nella dinamica le- 
gislativa non debbono muovere il direttore di 
uno stato a introdurre disuguaglianza alcuna. 
Come l’onore, anche di semplice pompa, può 
servir di freno a chi fa miglior figura in so- 
cietà, così pure un delitto del medesimo deve 
riputarsi commesso in una maniera meno scu- 
sabile , e però con maggiore spinta veramente 
criminosa nel senso altrove spiegato. Per lui dun- 
que la pena infamante non può essere diminuita, 
g. i568. 

Per egual ragione non può essere diminuita 
per l’uomo di meno prospera condizione , e 
peggio poi commutata , sì perchè non si veri- 
fica nè punto nè poco questa presunta insen- 
sibilità, e sì perchè in quella classe di delitti, 
ne’ quali l’infamia può aver luogo, egli incon- 
tra un gravissimo male, valevole a contrabbi- 
lanciare la sua spinta criminosa (g. i564). 

Il ricco è, se si vuole, più colpito nella bo- 
ria , ed il povero avente un valore sociale è 
più colpito nell’ interesse . Così 1’ effetto della 
contro-spinta si compensa, senza perder nulla 
della sua energia difensiva. 
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§• * 569 . 

La cosa non pare così evidente nelle pene 
pecuniarie. Ma se si consideri la cosa più pro- 
fondamente, anche qui noi troveremo di dover 
mantenere la perfetta eguaglianza . È vero o 
no, che la pena debb’ essere analoga alla causa 
morale di delinquere? (§. i5o4 *5i3). 

La causa dunque del delitto sarà la cupidi- 
gia di danaro, o di altro oggetto pecuniaria- 
mente valutabile. Che cosa suppone ciò? — 
Che il delinquente sia avido della roba altrui, 
sia che egli la consideri come beue diretto , 
sia che la consideri come mezzo di soddisfare 
ad altra passione. In ogni caso dunque la roba 
forma l’oggetto desiderato dal delinquente. 

§. 1570. 

Dunque la privazione di un altro bene di 
molto maggior valore, sarà necessariamente do- 
lorosa, qualunque sia la condizione economica 
di costui. 

§. i5yi. 

Dunque per ciò stesso dalla diversità di que- 
sta condizione non si potrà trar motivo di sta- 
bilire una diversità di pena pecuniaria. Per lo 
contrario qui la contro-spinta penale diventa 
analoga e proporzionata alla spinta criminosa, 
di modo che ogni altra norma compromette- 
rebbe o la giustizia o la sicurezza. 
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Dunque fra il ricco ed il povero avente un 
valor sociale (g. 960) non si deve stabilire 
disparità alcuna in fatto di pene pecuniarie , 
ben inteso che il legislatore le applichi col 
principio della analogia spiegato fin qui. 

§• « 5 7 3 . 

Che cosa dunque rimane? Che la differenza 
domandata deve stabilirsi fra i rei aventi un 
valor sociale, e quelli che per loro colpa non 
ne hanno veruno. Tali sono gli oziosi e i va- 
gabondi, e quelli che non danno conto di mezzi 
onesti e proporzionati di sussistenza. 

Per questi ogni delitto per sé infamante deb- 
b’ essere punito con pena afflittiva ed infamante 
ad un sol tratto. 

Così , in vece di essere esposti alla berbna , 
debbono essere condotti per le contrade , e a 
tanti passi fustigati nelle spalle per mano del 
carnefice. 

Così pure in vece della multa debbono su- 
bire altra corporale afflizione diversa , ec. ec. 

, g. . 5 7 4 : 

Questa stessa diversità riagirà nell’opinione 
per evitare vieppiù l’ozio criminoso o la dis- 
sipazione viziosa della plebe. Un artigiano che 
per alimentare lo stravizzo, si ponesse nello stato 
di non valore , e commettesse delitti infamanti, 
dovrebbe essere sottoposto a questa differenza. 
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§• l5 7 5 - 

Maneggiate le cose a questa maniera, parmi 
che venga soddisfatto a tutti i riguardi di giu- 
stizia e di politica , ed evitato quel desolante 
assolutismo , che cotanto offende nei maestri 
della scienza, e che riesce fuor di proposito in 
ogni buon governo che ama di tutelare e di 
migliorare gli uomini. 

§• « 576 . 

Ricordiamoci che parliamo di una società 
incivilita, nella quale i poteri suoi vitali sono 
sviluppati c posti in armonia ( §. 553 . 958. 
974), e però non parliamo d’un ammasso d’uo- 
mini degradati , e ridotti ad un parco di be- 
stiame sotto pochi prepotenti padroni. Pen- 
siamo che in questo stato l’uomo sente qualche 
bisogno di più di quello di alimentarsi e di 
riprodursi. 

Pensiamo dall’altra parte che condannare per 
massima una classe all’abbiezione, quanto nuoce 
alla sicurezza comune, altrettanto urta la mo- 
rale e offende i dettami comandati dalla stessa 
religione (§. 1118 colla nota). 

Pensiamo finalmente, che se convien ono- 
rare il merito, non convien disonorare la sfor- 
tuna, segnatamente in una classe la quale per 
costante ed uniforme istinto esige dalle altre 
superiori esempio e moralità più severa. 
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Conchiusione. 

§• * 5 77 - 

* . ' ‘ * 

Qual è dunque la giusta pena? « Quella sola 
« che venendo irrogata dall’autorità veramente 
« sociale alla violazione imputabile di un per- 
ii fetto dovere sociale, riesce in atto pratico la 
« più conveniente alla sociale incolumità . » Ecco 
la conchiusione prima di tutto questo lavoro. 
Essa riguarda i caratteri della pena legittima. 

§• > 5 7 8 . 

In quale maniera determinar si può questa 
giusta pena? — Prendendo da una parte di 
mira, ed anzi assumendo come fine le cinque 
condizioni già da noi accennate ( §. 34 o ) , e 
prendendo dall’ altra pur di mira , ed anzi as- 
sumendo come mezzo le leggi di fatto naturali 
e comuni del cuore umano. — Ecco la seconda 
conchiusione di questo lavoro. Essa riguarda i 
caratteri del magistero penale legittimo. 

§ > 579 - 

Postochè ibmagistero penale altro in sostanza 
non è che la parte massima del magistero della 
sanzione politica (§.936. 980), e postochè questa 
sanzione deve coincidere con quelle della religio- 
ne, dell’onore e della convivenza (§. 930 al 9a5), 
e cospirare allo stesso intento, si trova 0 no che 
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col mezzo della considerazione della spinta cri- 
minosa si possa ottenere questa coincidenza e 
cospirazione? — Considerando che la spinta da 
noi contemplata, è quella sola che può rimanere 
sotto l’impero delle giuste leggi (§. 1244 )• Con- 
siderando che gli ostacoli morali che questa 
spinta deve superare, sono quelli d’una retta co- 
scienza (g. 1418), e d’una sana opinione pub- 
blica (g. tali) d’una sociale religione (g. 1118). 

Considerando che la contro-spinta politica 
spiega la sua attività a misura dei tentativi fatti 
contro questi ostacoli, e a proporzione della ga- 
gliardi di questi tentativi , noi siamo autoriz- 
zati a rispondere che col mezzo della conside- 
razione della spinta criminosa si ottiene per 
quanto è fattibile la coincidenza e la cospira- 
zione della sanzione politica colle sanzioni della 
religione, dell’onore e della sociale convivenza. 

Ecco la terza conchiusione di questo lavoro. 
Essa riguarda 1 ’ armonia dell’economia penale 
con tutto il sistema della legislazione e del- 
l’amministrazione d’una veramente civile società. 
§. i 58 o. 

Con questa armonia si dà la prova e si 
conferma la verità e la bontà della particolare 
teoria da noi esposta. Così la Parte Quinta di 
quest’opera nell’atto che servì a mostrare come 
debbano essere prevenuti i delitti, serve pure a 
confermare il come debbano essere puniti. 
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Senza di questa armonia io avrei avuto la ' 
desolante convinzione d’ essermi ingannato a 
partito, e non avrei esitato di rendere omag- 
gio alla verità con una solenne ritrattazione. 

§• «58i. 

Ma al lume di quest’ armonia, e dopo trenta- 
due anni di non trascurata esperienza , sarei 
forse riputato troppo presuntuoso , se metten- 
domi in luogo della posterità volessi giudicar 
me stesso ? 

Emancipandomi Ano dai primordj di que- 
st’ opera dalle quattro scuole dominanti attual- 
mente in Europa ( §. 994 in nota ), io ho po- 
tuto convincermi dappoi colle successive me- 
ditazioni rivolte sopra altri argomenti e su 
tutta la scienza della cosa pubblica, di essermi 
incamminato ned sentiero della verità. Io stesso, 
dopo quindici anni , sottomettendo a severa 
critica i miei dettati, ho fatto ogni sforzo per 
esperimentarne la solidità. Lungi di trovarli in 
contraddizione colle altre parti della scienza 
della cosa pubblica , ho scoperta un’armonia 
alla quale non aveva dapprima pensato. L’o- 
racolo della verità si mostrò qui, rivelandomi 
quella segreta possanza, che all’ insaputa stessa 
del pensatore sanziona le di lui teorie. 

§. i58a. 

Io avrei bramato di poter ragguagliare i 
dettami di ragione colla pienezza d’una pra- 


33a PARTE SESTA, 

tira legislazione. Ciò tanto più mi pareva ne- 
cessario, quanto più mi accorgeva che il mo- 
vimento ascendente ci porta in oggi a far valere 
i principi! al disopra di un grosso discerni- 
mento, figlio d’un confuso e non ben avvertito 
senso morale e politico. Emancipandosi in fatti 
lo spirito umano dall’impero esclusivo degli 
affetti per seguire l’ impero della ragione , con- 
viene affrettarsi più che si può a presentargli 
tutto intiero e ben particolareggiato il piano 
cui deve seguire, stante che ogni passo prima 
non indicato può convertirsi in una fatale ca- 
duta . E vero che la natura suole per nostro 
bene punire inesorabilmente i nostri travia- 
menti, e con ciò ricondurci a quella vittoriosa 
corrente che sospinge il mondo delle nazioni 
verso la giustizia sociale sussidiata dalla reli- 
gione, canonizzata dall’opinione, e mantenuta 
dai costumi: ma egli è pur vero che egli im- 
porta per colpa nostra di non incontrare le 
sue riprensioni. Ma se dall’altra parte è pur 
vero che l’uomo tanto può quanto sa, e che la 
natura non si fa servire che secondandola , ne 
verrà che l’unico primo mezzo di potenza utile 
consisterà nello studio delle utili verità accomo- 
dato alle esigenze pratiche della vita civile. 

§. i583. 

Penetrato da questa irrefragabile verità co- 
tiosco che questo mio libi'o non basta a sod- 
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disfare alle condizioni tutte di una pratica 
dottrina. In questa io distinguo specialmente 
quella la quale tenendo d’occhio le spinte in- 
novatrici del tempo , deduce i dettami , tanto 
di una progressiva tolleranza o moderazione 
amministrativa, quanto di una necessaria e non 
precipitata riforma delle leggi penali. La pru- 
denza innovatrice è la parte la meno cono- 
sciuta di questa pratica dottrina, nell’atto pure 
che dessa è suscettibile di 1 dimostrazione. Ma 
posti una volta fermamente i principj generali, 
si ha almeno il bene di togliere la facoltà di tra- 
viare nel magistero comune e generale politico; 
nell’atto pure che altro non rimane fuorché riem- 
piere quell’intervallo che passa fra la sfera fi- 
losofica e la positiva. Allo scrittore tocca d’indo- 
vinare gli oracoli della prima ; all’uomo di stato 
tocca di provvedere alle esigenze della seconda. 

§. .584. 

Finisco coll’ augurarmi una critica severa , 
giudiziosa ed urbana. Se la verità e la giusti- 
zia vi guadagnano, io pure crederò di avervi 
guadagnato. Chi mi conosce, non crederà che 
questa sia una riverenza fatta al pubblico per 
etichetta , ma bensì un fervido voto fatto dal 
mio cuore per amore del bene. 

FINE DEL TERZO ED OLTIMO VOLUME. 
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